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PREFAZIONE 


Questa operetta, messa per la prima volta a stamparne! I8 {,ì 
col titolo di ELEMENTI DI LETTon.v FRANCESE, 6 successivàmentc ri- 
prodotta in parecchie edizioni , fu a bella posta da noi scrina por 
le classi elementari , cioè pei giovanetti italiani^he incominciano 
nelle nostre scuole ad apprendere l’ idioma francese. .• * 

Nel por mano a questo tenue lavoro che nuli’ altro richieilo\a, 
jKsr essere miàodato ad effetto, se non un po’clPpratica d’inse^ma- 
mento, ado|)erammo ogni nostro studio per compilare un metodi» 
che, a nostro credere, fosse facile, progressivo, e tale, che Ife menti 

tenere non avessero potuto incontrare quasi nessuna difficoltà nel- 

■'e 

la via per la quale eran messe. E però noi credemmo ^ Rividero 
questa operetta in due parli distinte, la prima delle quali;$jmpren- 
desse la esposizione delle regole generali della pronunzia fran- 
cese, la seconda, un avviamento allo studio della graaìmatica. 

Nella PRIMA PARTE, le regole di pronunzia furon suddivise in otto 
brevi lezioni, e ciascuna di esse conteneva poche teoriche, estesi# 
niente sviluppale ed applicate nella lettura, sia di parole isolate in 
forma di esercizi, sia d’intere frasi a guisa di appucaziom, allin- 
chè il giovinetto, sin dalle prime lezioni, si avvezzasse a distingue- 
re ed a proferire insieme differenti suoni , e riuscisse col compier 
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deir ottava lezione a leggere correttamente ed alquanto speditamen- 
te il francese, la queste lezioni non risparmiammo nè cura nè 
pazienza , perchè gli esercizi pratici procedessero gradatamente e 
di accordo con le teoriche già dichiarate, per modo che il discen- 
te non si fosse mai imbattuto ,• nel leggere, in materie a lui ancora 
ignote , che lo avessero dovuto necessariamente arrestare. In que- 
sto appunto consiste tutto l’artifizio di quanto si contiene in questo 
nostro metodo di lettura francese. E se alcuno che insegna volesse 
dirci essere superflue siflalte cose , noi gli risponderemmo franca- 
mente mancare egli di pratica d’insegnamento, non essere egli 

i 

maestro di professione^ ma sibbene di ventura^ o improvvisato 
dal caso, imperocché l’esperienza ha dimostrato abbastanza non 
essere la lettura ^tra cosa che un puro e semplice meccanismo; 
e le cose materiali non si svolgono, nè s’apprendono altrimenti che 
con metodi e con esercizi pratici. Di fatti, l’imparare a leggere 
più 0 mend bene ,%iù o meno presto , anche nella propria lingua , 
dipende interamente dal metodo che si adotta, e la riuscita è quasi 
sempre indipendente dai mezzi intellettuali del fanciullo. In prò- 
va di ciò, ci e toccato spesso vedere fanciulli di pochissima intel- 
ligenza riuscire con un buon metodo a leggere bene ed in breve 
tempo; c per contrario ne vedemmo altri, dolati di squisito inge- 
gno, avere stentato ad imparare a leggere speditamente per di- 
fetto del metodo seguito. 

Kella SECONDA parte di questo libretto si racchiudono in com- 
pendio le regole generali della grammatica francese, che procuram- 
mo di esporre colla maggior semplicità e chiarezza possibili. Que- 
ste teoriche vennero anche sviluppate alla traduzione di temi a bello 
studio scritti in forma di dialoghetti , affinchè l’ allievo , metten- 
do in pratica le regole, s’istruisse altresì in quel genere di siile che 
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serve alla conversazione. A questi temi facemmo svilire altri 
esercizi di traduzione, gli. uni da farsi oralmente col maestro, gli 
altri, che consistono in parecchie favoletle e piccioli aneddoti, da 
farsi dall’allieTO, quando avrà percorso i temi interlineati di francese. 

Non altro ora ci resta che a parlare del modo come servirsi di 
(|uesta operetta. Ma innanzi tutto , dichiariamo altamente che que- 
sti nostri consigli sono diretti soltanto ai giovani maestri, o a co- 
loro i quali si dilettano a dar lezione di lingua francese, e non già 
ai vecchi professori nostri colleghi, pei quali, oltre l’amicizia, sen- 
tiamo stima e rispetto grandissimi, ed a cui ci piace tributare, in 
questa pagina, Timmenso nostra gratitudine per averci, sin dai no- 
stri giovani anni, sì bene incoraggiati a proseguire nella via clic ci 
eravamo proposto di battere , accogliendo benignamente il nostro 
primo lavoro, e'difibndendolo, e nelle scuole, e nei collegi di que- 
sta parte d’ Italia. 

Or dunque, percorse le prime otto lezioni con le principali os- 
servazioni che compongono il trattatello di pronunzia , il maestro, 
anziché porre immediatamente mano alla grammatica , curerà che 
l’allievo si perfezioni nella pronunzia per mezzo delle letture segui- 
te , che impari nel medesimo tempo i verbi ausiliari e quelli delle 
quattro conjugazioni regolari, e che, in ogni lezione, mandi a me- 
moria una ventina dei vocaboli di uso più comune che trovansi re- 
gistrati e disposti per materie in fine del libro. E siccome la pro- 
nunzia è cosa principalissima in ogni lingua , riuscireblie di gran- 
dissima utilità, se il maestro leggesse e traducesse egli medesimo 
quel tanto che assegna ai suoi allievi , affinchè questi , nel perfe- 
zionare questa parte essenzialissima, imitino anche l’elegante ma- 
niera di porgere il francese , ed imparino con la pratica a tradur- 
lo in italiano. 
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Adempita questa parte , e quando gli allievi saranno alquanto 
esercitati sulle quattro conjugazioni regolari , il maestro farà co- 
minciare ad apprendere le regole grammaticali ed i verbi irregolari, 
e procurerà che la traduzione dei temi sia fatta a numero a nume- 
ro, ed in corrispondenza di quelle regole che avrà assegnale. In- 
di il maestro correggerà in ogni lezione il tema tradotto , e cure- 
rà che l’allievo lo trascriva e lo reciti a memoria con un compa- 
gno di classe nella ventura lezione. Oltre a ciò, farà fare l’esercizio 
orale di traduzione posto in fine di ogni tema. Percorsa tutta la 
gramraatichetta , il maestro, se lo stimerà, ne disporrà la ripeti- 
zione, ed allora l’allievo potrà tradurre successivamente le favo- 
lette e gli aneddoti posti in fine dei tenu, e farà a viva voce la ripe- 
tizione dei dialoghetti. 

- A questo modo, noi stessi, nel dar lezione, adoperammo e di- 
stribuimmo le materie contenute in questa operetta , e come tren- 
t’anni di esperienza seppero suggerirci per ottenere risullamenti 
veri , e nel più breve tempo possibile. 

Da ultimo vogliam credere che i miglioramenti da noi arrecati 
in questa edizione possano ottenerci anche questa volta il suffragio 
dei nostri colleghi e giudici. 

V. Leitenitz 
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ALCUNE OSSERVAZIONI 

INTORNO AL SUONO DI L ÌIOVILLÉ 


11 modo di pronunziare quel suono di L , che è detto dai Fran- 
cesi MouiLLÉ, fu oggetto di antiche ed interminabili quistioni. Le 
opinioni dei lessicografi francesi furono sempre su questo punto 
in aperta opposizione: gli uni, non volendo cedere il passo agli al- 
tri , e ciascuno mantenendosi saldo sulla pronunzia che ritraeva 
dalla sua provincia natale, non si venne mai a deliberare unanime- 
mente sul come dovesse proferirsi questo suono. Ecco le diverse 
opinioni emesse a tal proposito. 

i.* opinione — Alcuni lessicografi vollero che il suono di 1. 
mouìllé si facesse sentire come si proferisce nell’idioma italia- 
no la combinazione delle consonanti ed f , nelle parole cujH . 
egli^ ec. 

*.* opinione Alcuni altri sostennero che questo suono 
mouìllé dovesse proferirsi Àie tHe \ie ode Ed'e, cioè appoggiando 
la vocale a, e, i, u, e l’eu francese alla consonante^’ italiana, co- 
me nelle parole o/o, Fejo, biijo, ec. 

3.* opinione — Altri, tenendo una via di mezzo, pretesero di 
ammettere due modi di pronunziare il suono di L mouìllé , cioè 
come il gli italiano, nel discorso sostenuto, ed Àie, de, ec. nella 
conversazione’. 

- Passiamo ora a disaminare rapidamente Luna doj)o T altra que- 
ste tre diverse opinioni : 


1. A questo proposito l'autore di una grammatic.i italiano-francese testé pubblicala 
a Torino, volendo ritenere la prima maniera, e riprovare la seconda, con un giuoco di 
parole, denominò scelto parlare, il discorso sostenuto, c parlar famigliare o volgare , 
la conversazione. Ma chi non sa che il parlare famigliare, se è volgarissimo in bocca a 
gente del basso popolo, c sceltissimo in quella di persone colte c ben nato-? E d'altra par- 
te, chi non sa che il discorso sostenuto, quello cioè che si fa dagli oratori in cattedra , 
sulla tribun.'i, nelle .adunanze pubbliche, ec., può essere scelto come volgaiar? 

r A 
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Egli è fuori dubbio che la prima maniera , cioè quella di profe- 
rire il suono di L moiiillé , come il gli italiano, è seguita da tutti 
gli abitanti del mezzodì della Francia , perchè di fatti questo suono 
è di origine provenzale. E non solo fra i meridionali, ma anche in 
tutt’ì paesi limitrofi dei dipartimenti francesi del sud, e perciò an- 
che in quasi tutta P Italia, si sente proferire a questo modo il suo- 
no mouillé. 

La seconda maniera , cioè quella di proferire il suono mouillé 
Àie , È'ie, ec.è tale quale si sente oggidì a Parigi in bocca di tutte -le 
persone colte, le quali parlan bene la loro lingua , e senza alcuna 
specie di pretensione, come pure in tutte le città della Francia ove 
il buon gusto, la purezza e l’eleganza del linguaggio sono maggior- 
mente difliise. Egli è incontestabile che un Parigino non sa, nè po- 
trebbe , volendo , proferir bene il gli italiano. E però quel Fran- 
cese della provincia meridionale, il qu^le io Italia vuol passare per 
Parigino , e che pronunzia il suono mouillé al modo provenzale, 
si dà della scure in sul piè, perchè da sè stesso si manifesta non pa- 
rigino; e dì ciò chiamiamo testimoni i Francesi della metropoli. 

La terza maniera, cioè la mista, quella che ammette, e.J'uiia, e 
l’altra, ci sembra insussistente’ nei suoi principii, dappoiché, non es- 
sendo la pronunzia se non un abito contratto a pi oh rire il tal suo- 
no a quel dato modo , facii cosa non è smetterlo e rimetterlo se- 
condo i bisogni, e meno facile ancora, anzi diremmo impossibile, 
in un estero che apprende il francese. 

Fatta questa brevissima disamina senza alcuno spirilo di parte, e 
pienamente convinti che la capitale d’ una gran nazione si è quella 
che debb’esscre presa a modello, anziché la provincia del mezzo- 
giorno, noi dichiariamo schiettamente che, sin da quando ci demmo 
all'insegnamento, non esitammo ad adottare la maniera parigina, 


i . Sebbene questa terza opinione ci sembri insussistente , pure la seconda parlo di ea> 
sa , ore è detto che nella conversazione devesi proferire il suono mouilié àie , àie ec , è 
applicabile più davvicino agl'italiani, i quali non apprendono il fraaceso per divenire ora- 
tori, ma sibbone nell' unico scopo di servirsene come lingua parlata nella conversazione , 
e per iscriverlo correttameatc. 
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quantunque nella certezza di veder combattuta questa innovazione» 
E di fatti nel 1 845, allorché pubblicammo la prima edizione di que- 
sta operetta, e dicemmo che il suono di L mouillé doveva proferir- 
si Àie , Èie , ite, ec., anziché «.(//ie, eglie, ìglie, ec., molti insegnanti, 
sia per ignoranza assoluta, sia per volersi mantener saldi nella cer- 
chia che eransi già formata del loro insegnare, sia anche perché si 
facevan forti della pronunzia figurata di questo suono che trovava- 
no registrata nel dizionario francese-italiano dell’abate Fkancesco 

♦ 

D’Ai-nEim*, conte di Villanova, furon pronti a gridarci la croce ad- 
dosso, c noi dovemmo allora sostenere lotte di opinioni con uomi- 
ni testerecci, i quali, per la più parte, non avevan letto in vita loro 
altra grammatica che quella del GocoAn, o altro fac-simile. Eppe- 
rò non andò guari che, a conferma di quanto asserimmo, e con gran- 
dissima nostra soddisfazione, furono pubblicate successivamente a 
Parigi opere filologiche che sono oggidì in grande stima , siccome 
quelle dei signori Landais e Besclierelle aiiié, i quali , nei loro 
dizionari!, han trattata questa quistione , ed hau concluso doversi 
proferire il suono di L vioiiUlé alla maniera parigina. E nel 185G, il 
signor Poitevin pubblicando, a Parigi il suo nimoNNAiRE omveu- 
SEL DE LA LANGUE FRAN^AisE , SÌ Uniformò a quanto dissero i due 
succennati lessicografi, e rappresentò i vocalioli travall, travail- 
ìer. pareli^ abeille, ec. con la pronunzia figurata fmm-?/, trava- 
ye, parè-ìj abè-ye, ec. 

II signor Léger Xocl che ha testé pubblicato a Parigi la sua 

CRAMMAIRE FRANIJAISE PHILOSOPIUQUE ET PUATIQUE, 6 per la qUalc Ot- 


1. Appena rottala diga, non tardò molto, c parecchi maestri incominciarono ad intro- 
durrò la maniera da noi 'seguita intorno a questo suono, e varii autori di grammatica ita- 
liano-franceso. Io adottarono aneli’ essi; Il Padre CAirssiM nel trattato di pronunzia della 
•ua grammatica francese ad uso dcgritalianì, pubblicata iu Palermo nel 1854; scrisse: 
le combiTMxioni mouilUes, di ail, aille, eil, eille, ille, ec. possono leggersi aglie, 
KGUB, IGLIB ec.; ma è meglio pronunciarle àìE, bIe, ììe, ec. Ed il signor EugEiMO Lk 
Monnier, professore di lingua francese e direttore della scuola italiano-francese in Fi- 
renze , nel rifare la grammatica di Fabre nel 1854, scrìsse nel trattato di (ironunzia alla 
lettera L; ili. ri pronuncia come doppio i o y nelle parole in ilio; lille, oreillc, feuillo, 
li pronunciano fì-io, orè-ye, ec. 

S. L'abate Francesco d’ Alberti era nativo di ^{izza. 


yin 

tenne nel 1861 il premio della medaglia d’oro, disse nel suo tratta- 
to di pronunzia a pag. 17, che le desinenze al/, eìl avevano il suo- 
no di ai, èi\ e neppure paragonò questo suono al gli italiano. 

Ci piace da ultimo fare osservare ai nostri lettori che da trenta- 
cinque anni in qua ninna altra opera filologica è stata pubblicata in 
Francia, nella quale siasi impreso a sostenere la pronunzia di L 
mouillé conforme a quella del gli italiano. 

Riportiamo qui appresso testualmente i capi che riguardano que- 
sto suono: 

Leggesi nel DicUonnaire national , ou dictionnaire nniversel 
(le la langue fran(;aise pam. Bescherelle ainé; deuxième 
édition; Paris l8ol ; alla lettera L, pag. 317 : 

Gomme la prononcialion de l mouillé a soulcvé bien des discussions, 
avant de porler une seule règie à cet égard, examinons sur quoi nous 
devons baser nolre jugement. Dans l’état actuel de la langue francaise, 
le I mouillé se pronoiice de deux facons. Dans les provinces du Midi on 
prononce les deux II de billet comme gli dans l’italien biglietto. A. Paris 
et dans d’autrcs localilés on les supprime dans la conversalion, et l’oìi 
dit bi-iet. Sur le tliéàtre-franfais, où se conserve la pureté de la diction 
franeaise,on a loujours entendu les Talma, Ics Mars, les Dupléssis arti- 
culer è la manière méridionale, billet, piller, meil/ewr. Gomme nulle rè- 
gie de prononcialion ne peni ótre donnée qui ne soit basée sur l’usage 
le plus generai et le meilleur, que faut-il conclure de co* donnés? Fau- 
ilra-l-il prendre la province, Paris ou le théàtre-Fran?ais pour modèle? 
Oc quel point de la France doit partir la vérilable prononcialion fran- 
oaisc? Sora-ce de Bordeaux ou de Marseille, de Lyon ou de Rouen? Dans 
oe conflit de prétentions urbaines, faudra-t-il que Paris cède le pas à ses 
rivales ou à quclquc aulrc ville moins importante encore, Ielle que Blois, 
que Fon voiis jeltc à la téle comme un modèle de bonne prononcialion, 
paroe qu’ autrefois nos rois y faisaient quelque séjour? Mais alors pour- 
quoi pas Piambouillel , Versailles, Fontaineblcau , Gompiègnè? Pourquoi 
pas Paris, depuis si longlemps le siégc du gouvernement, Paris le foyer 
des lumières, le ccnlre des académies; Paris que les arts et le goùt rajeu- 
nissenl sans cesse. On n’a janiais ouT dire qu’en aucun lieu du monde la 
i-apiiale soit tombée si bas que son langage passe pour le plus mauvais 
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de tous , ni qu’on eùt jamais l’idée d’aller apprendre l’anglaJs à Dublin 
ou à Édimbourg, l’cspagnol à Bilbao ou à Valencc. A notre avis, ime 
\ille qui est la propriété de tous , comme l’est toute vieille capitale, une 
ville où se rcunit l’elite de la nation, où tous les arts se donnent la 
main , où chacun tàohe d’oublier ce qu'il a contraeté de partioulier dans 
sa province ^)our s'accoinmoder au goflt général, sur lequel on s’elTorcc 
de régler ses actions,son langage, ses nianières, où la vie s’use tout en- 
tière à l’ctude de ces petits riens qui vous rendent agréable aux yeux de 
ceua qu’on fréquente, et qui 'nous sont indispensables dans la société ; 
une grande capitale enfin est le centre d’où doivent partir toutes les lois 
qui regissent une nation, aussi bién celle du langage que celle du droit 
public.C’est elle en eHet qui attire de tout l’empire les hommes les plus 
éminents qui viennent remplir ses ebaires, son barreau, ses tribunes , 
ses tliéàtres, orner ses musées, etc; et qui se donnent rendez-vous dans 
ses salons pour y converser avec goùt de tout ce que les lettres et les 
arts offrent d’attrayant. Considérée sous ce point de vue, on verrà que 
la capitale d’une nation est la nation ellc-mcrae, ou pour mieux dire elle 
en est la fleur. Les habitanls n’en sont que les conservateurs , les gar- 
diens, les passagers , ils disparaissent tòt ou tard, eux et leurs enfants, 
pour taire placo à d’autres. D’après ces considérations , nul doute qu’il 
ne faille prendrc Paris pour niodèle de prononciation francaise. 


Leggesi nel Grand Dìctionnaìre général et grammatical par 
i«apoiéoii Landais; édition; Paris; 1837; alla lettera L 
pag. 124: 

Parlons maintonant d’une des plus grandes difllcultés de notre langue, 
parlons de ce qu’on est convenu d’appelcr L mouillé, sans pouvoir ren- 
•h’e compie bien clairement et nettoment de cette prononciation. Les avis 
sont ici plus que partagés; ils sont mème en opposition directe. Jusqu’ici 
les léxicographes n’ont point osé se prononcer franebement sur le doublé 
l, précedé d’un i, ou sur l final doni l’articulation doit , disent-ils , étre 
mouillée. Les uns se sont contentés d’écrire à còté du mot II mouilfés ; 
à vous de prononcer, si vous savez, si vous comprenez ce que c’est que 
Il mouillés. Le savant Gattel, celui qui a le plus approfondi la cliose en 
matière de prononciation, donne l’avis de prononcer ces II à la manièro 
des Italiens, comme ils prononcent le gii; mais, s’il vous plaìt, comment 
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prononcent-ils le gWì Nous devons supposer qu’on n’en sait rien. C’est 
dono à nous d’orlliograpbier de nolre mieux celle bizarre prononcialion, 
que personne ne fall sonner d'apròs les lellrcs qni servent à l'écrire. No» 
purisles franpais, disons-le bien vite, veulentqu'cn mòine temps que 
l'on fall enlendre le te doni nous avons parlé, on fasse un peu seiilir 
l'un des deux l qui composcut le inol: celle mélhode peut étre fondée 
sur la raison , car les lettres soni faites pour élre prononcccs; mais nous, 
nous ne craindrons pas de proclanier hautement que la majorité desFran- 
cais qui parlcnt ieur langue simplemcnt el sans aucune espèce de prc>> 
lention, font sonncr ie les l vulgairemcnt dits mouillés, son peu harmo- 
nieux, il esl vrai, mais simple, mais facile. Voilà la règie que nous avons 
suivie et que nous proposons : cette règie nous a scmblé établie sur la 
base généralement aUoptée;cependant nous nous servirons du mot mouil- 
ìé, parco que ce terme est généralement corapris, quoìqu'il n’exprime pas 
absolument la cliose. On dit que rarliculutìon est mouillée par iU, dans 
les mots tels que fUle , pillale, cutillon, pointilleux, etc. Nous faisons 
prononccr /ì-te, pi-iage, coli-ion,poenli-ieu; cortes, nons ne croyons pas, 
et nous en appelons ici à tous ceux qui n’ont point d'intérèl à accepler 
Ielle prononcialion plutót que Ielle autre, nous ne croyons pas que le 
plus grand nombre des Franfais prononce /ì/e-tc*, pieìe-iage, cotile-ion, 
poentile-ieu. Après tout, ceci est peut-ètre un syslème de notre part; nous 
le soumettons sans amour-proprc, sans orgueil, à la sagesse expérimen- 
tèe des plus éclairés, des plus habiles. Nous ne l’avons franchemenl dé- 
noncé que parce qu’il esl de nolre part l’expression de l’opinion que nous 
avons émise plus baut. Nous n’ avons enlendu aucun olTicier-général en 
parlanl de ses bataillons, prononcer des bata-ielion, mais des bata-ion — 
Conlinuons: quand celle lettre est doublé, el qu’elle est précédée de ai, 
et, otti, elle se prononce mouillée , comme dans ccs mots : travailler, 
manie, bailler, veiller.recueillir, fouiller, grenouille\ nous faisons dire, 
d’après nolre principe; trava-ié, ma-ie, ba-ié, vè-ié, recueie-ir, fou-ié, 
grenott-ie : la méme prononcialion est suivie dans les mots qui finissent 
en ail, eil, ceil, ouil, euil par l simple , comme travati réveil, cercueil, 
celi, fenouil , eie.; nous écrivons celle manière de dire: trava-ie, révè- 
ie, cerekueu-ie, eu-ie, fenou-ie, etc. 


1. Questo ò il modo come i rarìgini sanno proferire la L mouillée col suono di gli ita- 
liano; 0 riuscirebbe loro impossibile di proforirlo come gl'italiani od i Prureiuali, /ì- 
glie, pigliage, eoUglUm,te, 


ELEMENTI 


) DELLA PRONUNZIA DELLA LINGUA FRANCESE 

r 


RECiOLE «ENIERAEI 

LEZIONE I. 

<1 

Alfabeto 

L’alfabeto deir idioma francese comprende venticinque 
lettere : 

abcdefghijklmn 

pron. a bé sé de é f — asce • i — ca el en 

opqrstuvxy z 

pron. 0 pé — e.r es té — ve kji^ ignee sed { s dolce ). 

Le lettere g, j, q, u hanno, ognuna , un suono che si ap- 
prende dalla viva voce del maestro , perchè manca adatto 
nella lingua italiana. 

L’ Il è MITA 0 ASPIBATA : 

L’h muta non si proferisce punto innanzi alla vocale che 
le succede. 

L’ H aspirata fa pronunziare la vocale seguente con una 
leggiera aspirazione. 

La J è sempre consonante. 

La lettera O , letta isolatamente , si proferisce col suono 
STRETTO, il quale si fa sentire come l'o della voce italiana 
come" ma in composizione di sillaba, nel corso delle paròle, 
questa vocale pronunziasi ordinariamente col suono aperto. 

La T, è sempre vocale, c si proferisce t, se fa sillaba con 
una consonante, o se è adoperata come monosillabo. 

La z in francese si proferisce sed, facendo però sentire la 
5 nello stesso modo che si pronunzia nella parola italiana 
svela. Così proferita la s, dicesi dolce, per distinguerla dalla 
S DIRÀ, che si fa sentire come la doppia s italiana. 
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HEGOLE GENEUAU DI PRONUNZIA 


LEZIONE II. 

I 

Degli accenti' é delle vocali semplici 


J 


1 


In francese si distinguono tre specie di accenti: I'acuto, il ^ 

GRAVE, il CIRCONFLESSO. 


L É, così segnata coll’accento (') acuto, ha il suono di e 
STRETTA, come nella parola italiana seta. 

■ L’È, così segnata coll’accento (') grave, ha il suono di e 
APERTA, come nella parola italiana erba. 

L’È, così segnata coll’ accento (*) circonflesso, si profe- 
risce APERTA ed alquanto allungata. 

L’e senza accento, che termina la sillaba, sia in Gne, sia 
nel corso della parola, chiamasi muta. 

L’e muta non si proferisce punto, nè in Gne di parola di 
più sillabe, nè generalmente in Gne di sillaba nel corso della 
parola : essa però ha un suono marcato che si apprende dal- 
la viva voce del maestri, e nei monosillabi, ed anche in al- 
cuni casi , in Gne di sillaba nel corso della parola , e che la 
pratica insegnerà man mano a discernere. 


L’accento circonflesso, posto sulle vocali a, i, o, m, le fa 
pronunziare alquanto allungate, allorché fan parte della 
penultima sillaba in una parola terminata con e muta. L’o, 
segnato con questo accento, si proferisce anche stretto. 



1 

•• 

Primo sillabario 



ba 

be 

bó 

bò 

bè 

bi 

by 

ho 

bu 

oa 

co 

cé 

• CÒ 

cè 

ci 

oy 

co 

cu 

■pr. 

se 

s<f 

se 

s6 

si 

si 



da 

de 

de 

dè 

dé 

di 


do 

du 

la 

Io 

fé 

fò 

fó 

G 

ry 

fo 

Tu 

• ga 


gé 

gò 

gò 

gì 

gy 

go 

gu 

iia 

lie 

hé 

hè 

li6 

hi 

bv 

ho 

ini 

pr. a 

e 

è 

e 

é 

i 

i 

0 

a 
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ja 

je 

jé 


jé 

ji 

jy 

V 


ka 

ke 

kc 

kò 

ké 

ki 


ko 

ku 

la 

le 

le 

lè 

lé 

li 

Iv 

V 

lo 

lu 

ma 

me 

mé 

mè 

mé 

mi 

my. 

moj 

mu 

na 

ne 

né 

nè 

né 

ni 

ny 

no 

nu 

pa 

pe 

pé 

pè 

pé 

pi 

py 

po 

PU 

ra 

re 

re 

rè 

ré 

ri 

ry 

ro 

fu 

sa 

se 

sé 

sò 

sé 

- si 

sy 

so 

su 

ta 

te 

té 

tè 

té 

ti 

. 

to 

tu 

va 

ve 

yé 

vè 

vé 

vi 

vy 

vo 

vu 

xa 

xe 

xé 

xè 

xé 

xi 

xy 

xo 

xu 

za 

ze 

zé 

zè 

zé 

zi 

zy 

zo 

zu 


Suono dell' E muta nei monosilladi 

ce de je le’ me ne se te 

V 

OSSERVAZIONI 


Le vocali A, I, o, u, finali di parola, si proferiscono ac- 
centate. Con PRONUNZIA FIGURATA Icggansi pofi, i vo- 
caboli francesi popa balibo, poli civile. 

L’o, finale di parola, si proferisce insieme accentato c 
stretto. 

Il c, sottosegnato con la („) cediglia, innanzi alla vocale 
A, o, u, si pronunzia s dura. Leggansi con pronun. figur. 
sa, so, su, le sillabe fa. fo, gu. 

La s semplice, fra due vocali, si proferisce col suono di z 
francese, e l’o della terminazione ose si fa sentire anche 
.STRETTO. 
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AECOLE GENERALI DI PM)NUNZIA 9 

' LEZIONE IV. 

l 

Le lettere d, p, s, t, % non si proferiscono in fine delle 
parole. 

Op, OS, ot, ^nali di parole, si proferiscono o stbetto. 

ESERCIZI I " bàtard 

^ orìo belletto nido tardi piede bastard()l'' 

fort - nuit - part - avis - gras pas - tapis - flux^ 

forte notte parte avviso grasso ' passo tappeto flusso 

prix - accès“- après - décè».- drap - eorps - trop 

prezzo accesso dopo decesso panno corpo troppo 

galop - sirop - gros - repos - héros - rabot - fagot. 

galoppo sciroppo grosso riposo eroe pialla fascina. 

I «ONOSlLLAfH 

ces, des, les, mes, ses,' tes, es, est 

si pronunziano ' 

se, dè, U, raè, sè, iè, è, è 


f / 

i , finali di parole, si proféHs'eono é (stretta) 

ez l \ . 

/ebercizi / berger - cocher - vacher - bùcher 

I t pastore cocchiere vaccaro rogo 

hacher - altier - fermier - éeolier - mercior - sor- 

tritare altiero fitls^uolo scolare merciajo stre- 

cier - allez - veniez - écrivez - partagiez - désirez 

gone andate venivate scrivete dividevate desiderale 

clocher - portier - admirez - horloger - savelier 

campanile portinaio ammirate oriuolajo ciaballino 

attaquez - assurer - meouisier • abricotier. 

attaccate assicurare falegname albicocco. 


parole, si prof^s'eono é (stretta) 


attaccate 


assicurare 


1 . L'e di pied si proferisce stretta-^i. L’è, seguita da s Anale, sì pro- 
nunzia apertissima. 
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Applicazione 

Ì.C lièvrc aime le serpolet - L’ aigle a la force 

Il lepre ama il seriuolHno. L’ aquila ha la forza 

d’attaquer de gros mammifères - Le pistolet a fait 

di attaccare grossi mammiferi. La pistola ha fatto 

du bruii -Le lait d’ànesse est salutaire - Le blé 

rumore. Il latte di asina è salutare. Il grano •* 

moulu donne la farine - Julie joue avec sa pe- 

macinato dà la farina. Giulia balocca con la sua pie- 

lite poupée - Tu me disais que c’était de la peinc 

cola bambola. Tu mi dicevi che era * \ fatica 

perdue - Voici le couvert et l’assiette - L’araignóc 

perduta. Ecco la posata ed il tondino. Il ragno 

est line vilaine bète - Le roi a promulgué la 

è una brutta bestia. Il re ha promulgala la 

loi - Ne laissez pas la porte oiivertc - Louise a ^ 

legge. Non lasciate la porta aperta. Luigia ha 

voulu le fouet de Remy - Ma marraine arriverà 

voluto lo slatfile di Remigio. La mia madrina arriverà 

t 

la semaine prochaine - Epargne à ta mère la peine 

la settimana ventura. Risparmia a tua madre la pena 

de te punir - Laisse-moi faire, Gustave, je tàclicrai 

di punirti. Lasciami fare, Gustavo, K) procurerò 

de venir -Je fai donne la moitié d’uno pomme- 

di venire. Io ti ho dato la metà d’ una mela. 

Ouvre-inoi la porte, je dois sortir - L’histoire est 

Aprimi la porta, io debbo uscire. La storia è 

fori belle, elle doit te plaire - Madelcinc a vu 

bellissima, essa deve piacerli. Maddalena ha veduto 

couler mes larmes avec peine - La charité vous 

spargere le mie lagrime con pena. La carità vi 

ouvrira les portes du ciel - Isidoro , donne-moi 

aprirà le porle del ciclo. Isidoro, dammi 

de la monnaie, je fachetterai trois cornels de 

della 'moneta, io ti comprerò tre cartocci di 
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dragées-Reprenez haleine, vous étes tout essouffl^; 

conlelli. Riprendete fiato, voi siete tutto ansantini 

pourquoi avez-vous couru si fort? - Voilà une petiti> 

perchè siete corso si forte? Ecco un piecolo 

souris; le chat va courir après et la gobera-Voici 

sorcio; il gatto gli correrà dietro e lo acchiapperà. Ecco 

le petit chardonneret tout près de nous - Vite , 

'» il piccolo cardellino vicinissimo a noi. Presto , 

donnez-moi le mouchoir et il est pris - Vous bou- 

datcmi il fazzoletto ed è preso. Voi scom- 

leversez tout pour trouver votre cahier - Vous aimez 

pigliate/ unto per trovare il vostro quaderno. Voi amate 

trop le plaisir, cela fait que vous négligez quél- 

troppo il piacere, ciò fa che voi trascurate qual- 

quefois vos devoirs - Benoit, pourquoi ne fais-tu 

clic volta i vostri doveri. Benedetto, perchè non fai 

pas comme moi?-Sois aimable et poli; ne sois 

come me? Sii cortese e civile ; non essere 

pas bourru et grossier, et tu seras airné de tes 

burbero c grossolano, c tu sarai amato dai tuoi 

ainis - Je vais réparer le mal que vous avez fait- 

aiiiici. Io vado a riparare il male che voi avete fatto. 

Le vrai courage a toujours quelque chose qui 

Il vero coraggio ha sempre qualche cosa che 

étonne-Est-ce que tu crois que j’ aie oublié que 

sur])ieude. Forse tu credi che io abbia dimenticato che 

tu dois ta gioire à tes exploits? - Je dois te faire 

lu devi la tua gloria alle tue imprese? Io debbo farti 

c onnailre la vérité - La vanité est de tous les sexes 

conosceie la verità. La vanità è di tutti i sessi 

et de tous les àges - La loi doit étre comme la 

e di tutte le età. La legge dev’ essere come la 

iiiort qui n’ épargne personne - Celui qui s’élève 

morte che non risparmia nessuno^ Colui che s’ innalza 

.sera abaissé; celui qui s’ abaisse sera élevé. 

»arà abbassalo; colui che si abbassa sarà innalzato. 
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LEZIONE VI. 


au, eau si proferiscono o stretto 




ESERCIZI 


{ 


saut - eau - autel - veau - aussi - vaudra 

salto acqua altare vitello anche varrà 


chàteau-pauvre-couteau-sauvage-marteau- audace 

castello povero coltello selvaggio martello audacia 

chapeau - autorilé - plateau - vaisseau - auberge. 

cappello autorità vassojo vascello locanda. 


en, oeu si proferiscono quasi come Ve muta dei monosillabi, 
ma un po’ allungato : questo suono si apprende dalla voce 
del maestri ; ^ . 


ESERCIZI 


{ 


feu - peu' - 

fuoco poco > 


deux - seul - veuve - voeu 

due ■ solo vedova voto 


noeud soeur - coeur - oeuvre - heureux - neveii 

nodo sorella cuore opera felice nipote 

demeure - preuve - meunier - porteur - docteur. 

dimora pruova mugnajo portatore dottore. 


ay, ey si proferisconcr in dm suoni distinti 

ESERCIZI ! - pays - rayé - asseyez - essayez 

( abbiate paese rigato sedete provate 

délayer - étayer - bégayer - balayé - métayer - ab- 

stemperare puntellare tartagliare spazzato mezzaiuolo ba- 

baye - paysage - payer-effrayez-frayure - déblayer. 

dia paesaggio pagare spaventate fregatura j sgombrare. 


oy «t proferisce uà-i in due suoni ( u toscano ) 

ESERCIZI } -■ - ^^«yer - voyage 

( annegato pigione vedete stritolare • viaggio 

ployep - aboyer - cótoyez - déployer - soyez - loyal 

piegare latrare costeggiate spiegare siale • leale 


noyau - foudroyer - verdoyep - neltoyé - fossoyeur. 

nocciolo fulminare verdeggiare nettato • becciiino. 

ik 


ì 
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Applicazione 

Aurèle aura ce rameau de saule - Veux-tu jouer 

Aurelio avrà quel ramo di salice.. Vuoi tu baloccare 

avec nioi, Eugène?-J’aime mieux étudier- Je f?.is 

con me, Eugenio? Io preferisco di studiare. Io fo 

toujours des voeux pour tei - Ayez, toujours pitié 

sempre dei voli per te. Abbiate sempre pietà 

des malheureux - Paul dit que ce chevai est fou- 

degl’ infelici. Paolo dice che questo cavallo è fo- 

gueux - Il fait beau , vous irez sur le coteau- 

coso. È bel tempo, voi andrete sul colle. 

Tu iras par Tallée des bouleaux- Ce gueux poussa 

Tu andrai pcl^ viale delle betulle. Quel pezzente mise 

des cris affreux- J’ai vu de beaux feux d’artifice- 

deì gridi spaventosi. Io ho veduto bei fuochi di artilìzio. 

Celle yeuve a deux neveux - Vois, ce petit chevreau 

Questa vedova ha due nipoti. Vedi quel caprettiao 

qui saule - Tu ne pourrais pas sauler sì haut; tu 

che salta. Tu non potresti saltare cosi alto; tu 

voudrais le caresser; approche-toi de lui, n’aie pas 

vorresti carezzarlo; avvicinati ad esso, non aver 

peur; mais tu ne veux pas - Que tu es nigaud!- 

paura; ma tu non vuoi. Quanto sei balc-^'t!. 

Vous Yoyagez pour voir tous les pays del’ Europe. 

Voi viaggiate per vedere tutt’ i paesi dell’ Europa. 

Edouard sort du chSteau pour aller sur le bateau. 

Eduardo esce dal castello per andare sul battello. 

Célanie est très-respectueuse;. Dieu ! qu’ elle sera 

Celania è molto rispettosa ; mio Dio! quanto ella sarà 

heureuse ! - La mauvaise nouvelle vous a donné 

felice! La cattiva nuova' vi ha dato 

de r humeur - Ma sceur a vu aujourd’ hui deux 

del cattivo umore. Mia sorella ha veduto . oggi due 

petils agneaux - Voici le meunier de notre chàteau. 

agnellini. . Ecco il mugnajo del ngstco castello. 


Dìf;- i..' 'le 
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Faites-moi le plaislr de fairè" balayer la cour - As- 

Fatemi il piacerò di fare spazzare il cortile. Se- 

seyez-vous, je veux vous dire deux mots - Ce cou- 

dele, io voglio dirvi due parole. Quel co- 

rageux villageois voulait sauver sa malheureuse 

raggioso forese voleva salvare la sua disgraziata 

soeur ; il essaya de traverser le fleuve , mais il 

sorella; egli provò di passare il fiume, ma 

se noya - La reine Berthe était très-laborieuse ; 

si annegò. La regina Berla era molto laboriosa ; 

elle s’ amusait bcaucoup à filer - Qu^ avez-vous , 

ella si divertiva molto a filare. Che avete, 

Euphrosyne? vous avez pleuré - Il n’ y a «que le 

Eufrosina? ’ voi avete pianto. Non v’ ha il 

coupable qui doit s’effrayer de la poursuite de la 

.colpevole che deve spaventarsi delle indagini della 

justice-ll faut accoutumer les hommes à raisonner 

giustizia.^ Bisogna avvezzare gli uomini a ragionare 

avec justice - Gelui qui fait l’aumóne pour étr<ì 

con giustizia. Colui che fa l’ elemosina per essere 

vu, ne foulage pas le pauvre, il Thumilic-Si 

veduto, non solleva il povero, egli lo umilia. '^»c 

VOUS agissez do la sorte, vous ne ferez pas toi> 

voi operate in tal modo, voi non farete seil- 

jours de bonnes 03 uvres - La baine est si aveugfc 

pre buone opere. L’ odio è si ciec(r 

qu’ elle ne cherche pas móme de prétextes pour 

che non cerca neppure pretesti per 

se satisfaire - L’homme vertueux est colui qui Se 

soddisfarsi. L’ uomo virtuoso è quello che si 

reproche les fautes qu’ il a faites - Soyez fidèle 

rimprovera i falli eh’ egli ha fatti. Siale fedele 

à votre ami ; ne déypilez pas ses secrets; si 

al vostro amico ; non isvelate i suoi segreti ; se 

vous le trahissez , vous le perdre? pour toujours. ^ 

voi lo tradite, voi lo perderete per sempre. 
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LEZIONE VII- 


Vocali nasali 


Si chiamano vocali nasali quelle che, seguite immedia- 
tamente dalla m o dalla n semplice, con cui fanno sillaba, 
si proferiscono con un certo suono che viene dal naso, e 
quasi come nelle sillabe am, om delle parole italiane am- 
bra, ombra, ec. 


im, ym, in ) 

iim, ain, ein j 
am, an ì 

em, en j 


em, en 


pronunziano èn (nasale) 


pronunziano àn (nasale) 


ESERCIZI ( - impie - symbole - vin 

i incivile empio simbolo vino 

daim - faim - bain - sein - teint - plein - 
daino fame bagno seno carnagione pieno 

ramper - chantc - mange - empire - tremble - 

strisciare canta mangia impero trema 

enseigne - timbre - singe - levain - demain - 

insegna bollo scimia lievito domani 

^indre - lambour - lance - femrae - rendu. 

mpingere tamburo lancia donna reso- 


- fin 

fino 

jambe 
gamba - 

enfant 

fanciullo 

feinte 

finta 


lancia 


donna 


om, on si pronunziano òn (nasale) 
um, UQ \ 

* > si prof, eun (nasale), col suono di eu francese 

eun j 

ESERCIZI / ‘ ombre - comble - un 

\ buono tuo suo ombra colmo uno 

brun - cbacun - lundi - parfum - à jeun - ballon 

bruno ciascuno lunedi profumo digiuno pallone 

cochon-monde - pigeon-impOTtun-flacon-emprunt. 

porco mondo piccione' importuno boccetta prestilo, ‘ 
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Se la vocale i precede immediatamente la mola a doppia, o 
se fa sillaba da sè, cessa di esser nasale, e conserva il suo suo- 
no naturale. 

Lo stesso avviene della vocale e che precede la n doppia^. . 

• s t 


■ ESERCIZI 


{ 


immortel - innocent - immense - inopiné 

immorlale innocente immenso inopinato 


ennemi - étrenne - prenne - garenne - immolò - an- 

nemico strenna prenda conigliera immolato an- 
tenne - innover - comprenne - immuable- chionne. 
tenna innovare comprenda immutabile cagna. 


ien si proferisce ièn (nasale), quando è finale di parola^, oppu- 
re nei verbi lenir, venir, e loro composti. 


ESERCIZI 


ancien 

aoiico 


bien - mien-tien-rien-sien - lien-chien 

bene mio tuo niente suo legame cane 

italieri - combien-parisien-chrétien-tiendra 

italiano guanto parigino cristiano terrà 


viendra-retient-revient-sotìviens-toi-contiendrait. 

verrà ritiene ritorna ricordali conterrebbe. 


M’-prvf^isce uèn (nasale) u toscano 




ESERCIZI 


{ 


coin - foin - loin - soin - point - recoin 

cantuccio fieno lontino cura punto ripostiglio 


joindre - oindre - besoin - témoin - moindre. 

^giungere ungere bisogno testimone minore. 


1. Nelle seguenti parole e simili, cioè quando le due n non sono so- 
pite da e MUTA, la enn si proferisce àn. Con pronun. fig. leggansi àno- 
Uir, dnui, ànir, i vocaboli ennoblir nobilitare, ennui noja, hennir ni 

trire. 

2. Ien, come vedesi negli esempi, si pronunzia ièn (nasale) in fine de- 
gli avverbi, in fine dei nomi e degli aggettivi terminali in ien al singo- 
lare; negli altri casi si pronunzia idn (nasale). Con pronun. lìg.leggansi 
Oridn, oliàn etc. i vocaboli Orient Oriente, Client cliente, ec. 

* 
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Applicazione 

Le parrain partirà demain matin - Il n^est pas saiu 

li padrino partirà domani mattina. Non è sano 

de se promener au serein - L’habile médecin a une 

di passeggiare al sereno. L’ abile medico ha nna 

nombreuse clientèle - Dans les médecines il entre 

numerosa clientela. Nelle medicine entrano 

des ingrédierits - Que le pain est ben, quand on à 

degl’ ingredienti. Quanto il pane è buono, allorché si ha 

bien faiml-Voilà du ebanvre et du lin bien fin» 

gran fame! Ecco della canapa e del lino molto fino» 

Germain dit que le printemps sera beau - Adressez 

Germano dice che la primavera sarà bella. Indrizzate 

au Seigneur une bumble prióre; il connati toutes nos 

al Signore un’ umile preghiera; egli conosce tutt’i nostri 

pensées - La tempéte agite violemment’ les flots» 

pensieri. La tempesta agita violentemente i flutti» 

Toiit l’univers prouve évidemment un CréateurJ 

Tutto r universo prova evidentemente.» un Creatore. 

Adrien lit mieux que Julien - Le pouvoir de Dieu 

Adriano legge meglio di Giuliano. 11 potere di Dio 

est immense - L’àme de l’bomme .est immortelle» 

è immenso. L’ anima dell’ uomo ' è' • • ««mortale. 

L’ennemi entra dans la ville T épée à la main. 

Il nemico entrò neUa città conia spada alla mano» 

Où est mon ballon, Fanebon? - Sur le guéridon. 

Ove è il mio palloim, Franccschma? Sul tavolino. 

On sonde un melon pour savoir s’il est bon - Quel 

Si saggia un popone per sapere se è buono. Che 

parfum de rose et de jasmins! - On a parfumé' ma 

profumo di rosa e di gelsomini! Si è profumata la mia 

i. In questo, come in ogni altro simigliante caso, non v’è mono ria- 
s«/e, perchè la m o la n non fa sillaba oolla vocale precedente, ma«ib> 
bone eolia seguente ^ 
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chambre avant de la balayer'- Chacun de nous 

camera prima di spazzarla. Ognuno di noi 

prendra une volture - . Chacune . de ces femmes 

prenderà una carrozza. Ognuna di queste donne 

a besoin d’ ouvrage - Si ce jeune homme est 

ha bisogno di lavoro. Se questo . giovine è 

brun, sa smur a’ est pas brune - Vous étes témoin 

bruno , sua sorella non è , brttna. Voi siete testimone 

de, la méchancetó de cet enfant Cyprien a bu 

della cattiveria di questo fanciullo. Cipriano ha bevuto 

trop de vin,.cela. n’ est pas bien - Au nouvel an 

troppo^ vino, ciò non isti bene. Al nuovo anno 

mes parents .m’enverront des étrennes, et m'araè- 

i miei genitori mi manderanno delle strenne, e^ mi con- 

neront à la campagne avec mon cousìn Etienne - 

dorranno in campagna col mio cugino Stefano. 

Lucien attend sa benne qui vUnt lentement. 

Luciano aspetta la sua balia che viene lentamente. 

L’ homme d’honneur tieni sa parole - Il ne me 

L’ nomo di onore "mantiene la sua parola. Non mi 

souvient de rien - Ce chapeau me convieni - L’en- 

ricordo di niente. Questo cappello mi conviene. Il fan- 

fant aimable prévient les désirs de ses parents. 

dulie amabile previene i desideri! dei suoi genitori. 

L’aigle se soutieni ddns.les airs, et retient sa prole 

L’ aquila si sostiene nell’ aria, e ritiene la sua preda 

flans ses serres - Papa rmeiwim, bientót, et j’aurai 

fra isuoi artigli. Il babbo ritornerà fra breve, ed io avrd 

le plaisir de l’embrasser-La vengeance la plus nobl© 

il piacere di abbi^iarlo. La vendetta più nobile 

c*est le pardon - La religion esige la soumission à ia 

è il perdono.. La religione vuole la sommissione àUa 

Providence , et l’ amour de la vertu-Mais qu’est-oa 

IVoTTideoaa , e 1’ ^ore della virtù. Ha che cesa ò 

qiie la vertu?-G’est J’ amour eavers le prpohain. 

la virtù? È ramerò verso il ■> prossimo. 


u w 
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Puis-je appeler vertu autre chose que ce qui me 

Posso io chiamare virtù altra cosa che ciò che mi 

fait du bien?-Je suis indigent , tu es généreux; 

fa del bene? lo ^ sono indigente, tu sei generoso; 

je suis en danger , tu me secours ; on me trompe ; 

io sono in pericolo, tu mi soccorri; mi s’ inganna, 

tu me dis la vérité; on me néglige, tu me consoles; 

tu mi dici la verità; • mi si trascura, tu mi .consoli; 

je suis ignorant, tu m’instruis: je t’appellerai vér- 

io sono ignorante, tu m’ istruisci: io ti chiamerò vir- 

tueux. — Un enfant possédait un écu. Il se croyait 

tuoso. Un fanciullo possedera uno scudo. Egli si credeva 

-avec cela le plus riche des hommes. Il se plalt 

' con ciò il più ricco degli uomini. Egli si compiace 

à montrer son trésor à tout le monde , et crie avec 

di mostrare il suo tesoro a tutti, e grida con 

gaieté: «J'ai bien lu ». Unsage lui dit: G’estfortbien, 

gioja: « Ho ben letto». Un savio gli disse: Benissimo, 

mon ami ; ' cet écu est le prix de votre petit sa- 

mio amico; questo scudo è il premio del vostro piccolo sa- 

voir, du savoir tei que votre àge le comporte; 

pere, del sapere quale la vostra età lo comporta; 

mais si vous voulez encore obtenir un bonheur 

ma se voi volete altresì •••ottenere una felicità 

plus grand, c’est'au prix de la vertu qu’il faut 

maggiore, al premio- della virtù • bisogna 

aspirer,’ et vous ne l’aurez, mon enfant, que quand 

aspirare, e voi non T avrete, ùgliuol mio, se non quando 

vous saurez fairé usage de vós biens. L’ enfant 

voi saprete fare uso! • dei vostri beni. Il fanciullo 

profila de cette leQon: il •étàit bien né; il avait le 

profittò-’ di questa lezione: egli- era ‘ beh. nato; • aveva’ il 

cceur sensible : il courut partager sèri écu avec le 

cuore sensibile: egli corsé a dividere' il sno scado col 

pauvre, et de cette manière il en doublà la valeur. 

povero, c in tal modo • no raddoppiò- il valore. 
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LEZIONE Vili. 


ESERCIZI 


Suono di L MOClwé ■ • 

AIL, AILLB si proferiscono hìe* ' 

EiL, .EiLLE si proferiscono, èie • 

- ECTL,. EUILLB \ * 

- UBiL, UEiLLB > SÌ proferiscono euìe ( cÌÌ fronccse ) 

CEIL, (KILLE j * ■ ' 

oviL, .ouiLLE si proferiscono h'ie (h toscano) 

ILLB, non iniziale^ di parola, si proferisce ile. 

bail - fbil - détail - batailìe - tenailles 

fitto maglio particolarità battaglia tanaglie 

vermeil - pareil - soleil - vieillard - abeille-corbcillA 

^ vemiglio ’ simile sole vecchio ape cesta ^ 

fauteuil - cerfeuil - écueil - recueil - feuille - cueille 

poltrona cerfoglio scoglio raccolta foglia coglie 

• ceil - oelllet - fenouil - embrouille 7 fille - quilles. 

occIjìo garofano finocchio imbroglia figlia birilli. 

. ■ lion si proferisce sion (nasale) 

' ' ESERcini®®^*®*' ■ - potion - action - addition 

( nazione,' nozione pozione azione addiziono 

perdition > fonction - inteniion - àidoption. 

perdizione funzione intenzione adozione. 

La terminaz. eninel plurale dei verbi non si pronunzia 

ESERCIZI I parlènt - ÉHes lisent - Ils écrivent 

( Essi parlano. Esse leggono. Essi scrivono. 

Ils parlaient-Elles lisaient-Ils écrivaient. 

Essi parlavano. Esse leggevano. Essi scrivevano. 

1 Leggansi le osservazioni riguardanti questo suono a pagina V. 

2 II suono non sarà mauillé nelle parole che principiano da ill, come 
in illustre illégUime,’ eie., come pure nelle seguenti: codicilU, distiller, 
idyUe, mille ( mille e miglia) myrtille, papilUy pupille , squille, sibylU, 
tranquille, vÙle, vaudeville, vaciller, Achille, Gille, Lille, Mabifle. 
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. AppUcaxioae 

» 

Isidore est allé à la péche du corali - Le fermiep a 

Isidoro è andato alla pesca del corallo. 11 fiUajuolo ha 

signé le ball ^ Nos moutons sont dans le bercail. 

fimialo il fitto. ' I nostri montoni sono nell* òTile. 

La volaille^est le revenu d’une maison rurale. 

Il pollame è la ' rendita d* una casa mrale. 

La palile de mon chapeau est jaune - Ce peigne est 

La paglia del mio cappello è gialla' Questo pettine à 

en écaille- Voilà un appareil magnifique «■ Appréciez 

di tartaruga. Ecco un apparate magnifico. Apprezzato 

lee conseils de ce bon vieilk^d - Richard se ré- 

i consigli di quel buon vecchio. Riccardo si sve* 

^yeille de benne heure - La gentille corbeille de la 

glia per tempo. Il grazioso cestello della 

petite fille - On dit que le bouvreuil ne chante 

, ragazzina. Si dice che il fringuello marino non canti. 

pas - Voici un morceau de chevreuil - J’ ai cueilli 

Ecco un pezzo di capriuolo. Io ho colto 

ces ceillets et ces jonquilles - Son orgueil a été 

questi garofani e queste giunchiglie. Il suo orgoglio è stato- 

puni - Cótte pomme sent le fenouil - Aimez-vous la 

punito. Questa mela sa di finocchio. Vi piace la 

citrouille? - Voil^ un bouillon nourrissant - Fouille 

zucca? Ecco un brodo sostanzioso. ' Fruga ' 

dans ton sac ou dans ta poche - J’ accepte votre 

nel tuo sacco o nella ina tasca. lo accetto il vostro 

aimable invitation - Le papillon se repose sur le 

amabile invito. l«a farfalla si riposa sul 

treillage - Remy m' a conseillé la bienveillance. 

pergolato. Remigio mi ha consigliata la benevolenza. 

Donne-moi une feuille de bon papier-Nous jouàmeg 

Dammi un foglio di buona carta. “Noi giocammo 

aux quilles - Mettez les billes sur le biliari - Je fus 

"birilli. Mctuto le palle sul trucco, lo fui 

I 
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re^u sans conditions - La bataille commenda au 

riccTuto senza condizioni. La battaglia cominciò al 

lever du soleil - La senlinelte est en faction sur le 

levar del sole. La sentinella è in fazione sai 

bastion - Voici le fauteuil de mon papa - Le phos- 

bastione. Ecco la poltrona di mio babbo. Il fo- 

phore brille et ne brulé pas-Le médecin me donne 

sforo brilla e non brucia. il medico mi dà 

cette potion pour l’ indigestion - Nous prendrons 

questa pozione per 1' ^ indigestione. , , Noi prenderemo 

nos précautions - Cette maison est une bonne 

le nostre precauzioni. Onesta casa è un buon 

4f 

acquisition - Les enfants se rassemblent; ils oou- 

acquisto. I fanciulli sì riuniscono; • essi eoF« 

reni, ils sautent, ils crient, ils rienl^ ils parimi . 

rono, saltano', gridano, * ridono, parlano. 

Vos scBurs dkaimt leurs prières - Mes tantes /i- 

Le vostre sorelle dicevano le loro preghiere. Le mie zie leg- 

saient les journaux - Les chiens aboierU; ils 

gevano i giornali. 1 cani latrano ; essi custo- 

dent nos maisons - Les chevaux trainent nos - 

diecono le nostre case. ' I cavalli tirano le nostre 

voitures ^ Les loups hurìent ; ils dévoreni ks 

carrozze. 1 ' lupi urlano; essi divorano ' i \ 

moutons - Les nioineaux pépient] ils ^détruisent | 

montoni. 1 passeri pigolano ; essi distru^ono 

le grain - Les canards se baignmt ; les, oies ca- 
li grano. Le anitre si bagnano; lé oche grac<* 

qnettmt - Les brebis bélent ; elles pau&erU T herbe. 

ctiiauo.* Le pecore belano; esse si paseooo .d'> erba. . 

Les chats miaulent; ils prennent les sourid - Les 

I gatti miagolano; essi preadeno i.ri iri I specfj^; t .1 

' kj, t. 
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carta ) nerfs nervi, nerf de òceu/* nervo di bue, ctufs uova , teuf frais 
uovo fresco, atuf dur uovo duro, oeuf à la coque uovo da bere, clef 
chiave , chef-d*ctuvre capolavoro, ( questi due ultimi si pronunziano eie, 
che d'ceuvre ). Avvertasi però che la f si fa sentire nei seguenti tre so> 
stentivi adoperati in singolare: bceuf, nerf, auf. 

Applicazione 

Ce jenne homme est actif, mais il est un pen craìntif. 

Questo giovine è operoso, ma egli è un po’ timido. 

Prends la clef, et ouvre celte porte - Ce tableau est un 

Prendi la chiave, ed apri quella porta. Questo quadro è un 

chef-d’(Buvre de Kaphaél - Francois a tué à la chasse 

capolavoro di Raflaello. Francesco ha ammazzato alla caccia 

, un cerf et deus lièvres > On m’ a donné ce matin un 

un cervo e due lepri. Mihan dato questa mattina un 

(£uf àia coque pour mon ^éjeàner > Monte à chevai, je 

uovo da bere per la mia colezione. Monta a cavallo, .io 

te donnerai un nerf de boeuf -Pierre lance un cerf-volant. 

ti darò un nervo di bue. Pietro slancia un aquilone. 

^ 11 G non si proferisce nelle seguenti |iÌrolo: doigt dito, étang, stagno, 

faubourg sobborgo, hareng aringa, lepa legato, poing pugno, sanpsue 
sanguisuga, signet segnacolo, seing soscrizione, vingt venti, long lungo, 
rang posto, ordine, sang sangue; però in questi tre ultimi il G si fa sen- 
tire innanzi a vocale o ad A muta, prendendo il suono di k. 

Applicazione 

L’ étang est bien profond - On a fait la péche du hareng. ' 

Lo stagno è molto profondo. Si è fatta la pesca dell' aringa. 

Ce faubourg est à vingt lieues de la ville -Mettez un 

Questo sobborgo è distante venti leghe dalla città. Mettete un 

signet à cette page - Le chat m' a égratigné , mais je 

segnacolo a questa pagina. 11 gatto mi ha sgrafllato, ma io 

lui ai donné un coup de poing- En me promenant le long de 

gli ho dato un pugno Passeggiando ■ lungo 

la rivière je suis tombé, et le sang a coulé de raon front, 
la riviera sono caduto, cd il sauigue è grondato dalla mia fronte. 
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La L finale si proferisce , ma nelle seguenti parole non si fa mai sea> 
tire: borii barile, chenil canile, coutil traliccio, cui deretano , fusil fu- 
cile, fournil stanza del forno, fénil fenile, gentil gentile, gril graticola, 
nombril ombelico, outil strumento, persil prezzemolo, poufs polso, soiU 
satollo, sourcil sopracciglio. Però, figlio, gentilhomme gentiluomo e 
gentilshommes gentiluomini, si proferiscono fis, jantìiom, janti:iom. 

Applicazione 

Le jardinier me donne du persil - Le pouls bat trop 

11 giardiniere mi dà del prezzemolo. 11 polso balte troppo 

fori, tu as la. fièvre - Le fils du Consul ira à Consfaii- 

forte, tu bai la febbre. Il figlio del Console andrà a Costan- 

tinople - Voyez ce gentil gar^on qui salue son petit 

tinopoli. Vedete quel grazioso ragazzo che saluta il suo piccolo 

ami - On mettra du \in dans ce baril - Tu monteras 
amico. Si metterà del vino ‘ifl quel barile. Tu monterai 

à chevai et tireras un coup de fusil; voilà le signal. 

a cavallo e tirerai un colpo di fucile ; ecco il segnale. 

La i\ finale si fa sentire nelle seguenti parole terminate in er; amer 
amaro ; belvéder belvedere , cancer cancro , cher caro , cuiller cucchia- 
jo , ( die scrivcsi anche cuillère y;^nfer inferno , élher etere , fer ferro , 
(ter fiero, orgoglioso, frafer garzone chirurgo, /uer Jori, hiver inverno, 
ni «gisler maestro di scuola di villaggio, nier mare, pa/er paternostro, 
.9ffl</iourfer statolder , ver verme; come pure nei nomi propri Esther 
Ester, /uj)i ter Giove, Lucifer Lucifero, ec.; ed in lult’i nomi di città o 
fiumi, come Munster, S. Oiner, le Niger, ec.; si eccettui però Alger, che 
l’uso comune fa pronunziare Aìjé {j francese ). 

Applicazione 

Je trouvc, mon cher ami, ce brcuvage très-amer -Le 
Io trovo, mio caro amico, questa bevanda mollo amara. 11 

lion est fier de sa force- Hier vous étiez sur le bel- 
leone è lìero della sua forza. Ieri voi eravate sul hel- 

véder - Le fer est plus dur que le cuivre - La mer est 
vedere. Il ferro è più duro del rame. Il mare è 

souvent orageuse pendant l’ hiver - Esther venez ici. 
spesso tempestoso durante l’inverno. Ester venite qui. 
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L’A non si fa sentire in aoriste, Aoùt, aoileron, Saóne, taon. 

L’O non si proferisce in faofl, paon, nè nei due nomi di città Laon, 
C ruoti . 

11 B non si proferisce in plomb, à plomb, sur plomb. 

La M non si fa sentire nelle parole aulomne, damner, «ondamner , 
nè nei loro derivali; mj si proferisce in automnal. 

La P si pronunzia in cap, jalap, julep, salep, e nei due nomi di città 
Alep, Cap; ma non si /a sentire in baptéme, baptiser, Daptisle, baptis- 
tère, compie, dompter, exempt, prompt, sept, seplième. 

AI si fa sentire come e muta in bienfaisance, faìsais, faisait, faisons, 
faisions, faisiei, faisaient, faisant. 

AM si proferisce" naturalmente come in italiano in Abraham, Amster- 
dam, Cham, Priam; però, si proferisce nasale in Adam. 

£M si proferisce naturalmente come in italiano in Betfdéem, Jérusa- 
lem, Sem, Agamemnon, Emma, Emmanuel, Lemnos, come pure in 
lemme, dilemme, sei gemme, décemvir, septemvir. 

L’ON di njonsieur non è nasale, ma con pronunzia figurata leggasi 
Slossieu, ed al plurale tnéssieu, arabidue con I’eu francese. 

EN si proferisce èn nasale ia appendice , commensurable , examen 
mental, moyen. Bengala, Menlor, ed in altri nomi propri stranieri ; ma 
si proferisce naturalmente come in italiano in Eden , hgmen , Bergen , 
Yémen, ed in altri nomi di città. 

GUA si proferisce come in italiano, e con l’u toscano in Guadeloupe, 
Guastane, Guadalquivir, Guatimala, linguai, algua^il. 

GUI proferiscesi come in italiano, ma coll’u francese in aiguille, ai- 
gùiser, inexiinguible, sanguification, ambiguità. 

__ QUA si proferisce come in italiano , e con l’u toscano in aquatique , 
équation, équateur , quadrature , quadrangulaire , quadrilatere, qua- 
drupede, quadruple, loquacità, ed in pochi altri. 

QUE, QUI si proferiscono come in italiano , ma coll’u francese in 
équestre, liquéfaction, obliquità, questeur, quintuple, ed in altri pochi. 

Il CH si proferisce k nei seguenti nomi propri: Achab, Achaìe, Achai, 
Achéloùs, Achiloas, Achmet, Anacharsis, Archangel, Antiochus, Bac- 
chus , Bacchide , Chaldàe , Chalcàdoine , Cham, Chanaan , Chsrson , 
Chersonèse, Choìcos, Eucharis, Jàricho, iIelchisédec,^Nabuchodonosor , 
Ochoiias, Paschal, ed in Michel- Ange (nome del celebre artista) ec. , 
come pure nei nomi comuni achàen, archange, archonte, bacchante.'bac- 
chanal , cachélique, chaos, chiragre, chirologie, chirographie, chatur, 


Digilized by Coogl 



34 


OSSERVAZIONI PRINCIPALI 


chorus, choriste, choléra, écho, eucharisjie, orchestre, palliar chal, ar-> 
chiépiscopal. 

La S finale si proferisce nei seguenti momi propri: Adonis, Agnès, 
Arras, Cérès, Coclés, Damas, Délos, 'Eiéchias, Giorgias, Léonidas, 
Lysias, Mars (Marzo e Marte), Mathathias,^ Ménélas, Naxos, Pallas, Pa~ 
phos, Paris (Paride), Patras, Rheims, IhhenSj Sens, Sésostris, Sta^ 
nistas, Tunis, Xerxèe, Vénus, Marine, Régulus, ed in tutt’i nomi finiti 
in US derivati dal latino. Si proferisce pure in aloès, ananas, anus, as, 
asperges, alias, bibus, bis, blocus, cene, cortes, fcetus, gratis, hélas, 
jadis, lapis, laps, mais, métis , moeurs, ours, prospectus, relaps, rhi- 
noccros, stras, vis, lis, sens; però non si fa sentire in fleur de lis , nè in 
sens commun e bon sens. 

Il T e CT finali si proferiscono nelle seguenti parole: abject, acces- 
sit, aconit, brut, chut, comput, contact, correct, direct, dot, échec et 
mat, exact, fat, granit, gratuit, indult, in feci, introìt, la%aret, test, 
lut, luth, net, mat ( non brunito ) opiat, prétérit, rapi, slrict, subita 
suspect, tact, toast, %énith; nei nomi propri Brest, Ernest, Elisabeth, 
Est ( Levante ) , Quest ( Ponente ) , Goliath, Japhet, Judith, e finalmen- 
te in le Christ, ma non in Jésus-Christ. 

La X ha diversi suoni, come vedesi qui appresso: 

1. ” Si proferisce gìts in principio della parola, oppure quando è prece- 
duta da E iniziale e succeduta da vocale o h muta. Es. Xavier, Xantip- 
pe, examen, exercice, exhorte, ec. 

2. ” Si proferisce k, quando è immediatamente seguita da una delie sil- 
labe ce, ci. Es. excellent, excès, exciter, ec. 

3. ” Fuori delle precedenti regole la x nel corpo della parola si proferi- 

sce chs ( s dura ). Es. Alexandre, Alexis, luxe, taxe, sexe, fixe, excu- 
se, expédier, paradoxe, exquis, excommunier, ec. , 

4-.“ La a,' finale nelle seguenti parole si proferisce chs (s dura): Ajax, 
burax, contumax, Felix, index, largnx, onyx, phénix, Pollux, préfìx, 
sphynx, storax. In ogni altra parola, la a: finale non si pronunzia, ma 
prende il suono di % francese soltanto innanzi a parola principiante do. 
vocale 0 da H muta. 

Osservazioni — 1 .* La * ha il suo no di % francese in dix-huit, dix- 
ucttf, deuxième, dixième, sixième, sixain. 

2.* Ha il suono di s dura in Aix , Auxerre , Auxonne , Bruxelles , 
Cadix, (nomi di città), come pure in six, dix, dix-sept, soixante. 
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Jaavier 

Vous devez bien aimer le mois de Janvier ; il comnien- 
ce par le jour des étrennes. Ah ! qu’il fait froid ^il tombe 
de la neige. L’eau qui coulait dans les rues est gelée. 

Il n’y a pas mém/une-ferritté'liux arbres. Que sont de- 
venues , maman , toutes les jolies fleurs qu’il y avait dans 
notre jardin? On n’en voit pas une seule. Elles sont dono 
mortes? 

Oui, mon cher ami ;*raais il en reviendra d’autres. Ce 
joli rosier, qui avait tant de roses l’année passée, nous 
donnera encore des roses , lorsque le beau temps sera de 
retour. 

Les petits oiseaux sont bien tapis dans leurs nids; ils 
n’ont pas de couvertures, mais ils ont de bonnes plumes, 
Les renards et les lapins rentrent dans leurs trous. 

C’ est qu’il est bien tard.”Il n’est que qualre heures, 
et il fait déjà nuit. Rentrons à la maison. 

Jean, donnez-nous des lumières, et faites, je vous prie, 
bon feu à la cheminée. Mon petit ami, vous avez les mains 
froides; votre petit visage est tout violet. 

Février 

Au mois de Février, il fait bien froid encore ; mais les 
jours sont un peu plus longs , la nuit ne vieni pas si vite, 
et le matin , il fait jour un peu plus tòt. 

Savez-vous que ce mois-ci est le plus cotirt de tous? Il 
n’a que vingt-huit jours, tandis que les autres en ont tren- 
ta, et quelques-uns trente et un. 

Le Carnaval approche. C’est le temps 
mascarades. , 


des bals et des 
( 
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Voilà déjà des perce-neige. Ce sont des fleurs qui ne 
soni pa% belles. On est cependant bietiiiise de les voir. On 
les appelle ainsi, parce qu’elles semblentipercer la neige. 

La campagne est encore bien triste. L’ herbe est tonte 
courte; les prairies n’ont pas de verdure. Nous sommes 
bien heureux d’avoir du bois et du charbon pour nous 
chaulfer. 

Mars 

Au mois de Mars , il ne fait pas etìcore chaud. Cepen- 
dant la neige commence à fondre , et le froid diminue. 
Les jardiniers travaillent déjà à leurs jardins, et quelques 
oiseaux à leurs nids. 

On peut hasarder quelques promenadés dans la campa- 
gne; cependant le vent soufflé bien fort. Il renverse quel- 
quefois les maisons et déracine les arbres. Voyez ce gros 
chène; c’est le vent qui l’a déraciné. Croiriez-vous cela, 
si je ne vous le disais pas? 

Quelle est cette fleur? — C’est une violette. Cueillez-la; 
» 

c’est la première fleur de l’année qui ait de l’odeur. 

Avril 

Voici le mois d’ A vril. Ce mois va nous faire oublier le 
froid que nous avons souffert jusqu’à présent. 

Voyez-vous cette hirondelle? elle annonce le printemps. 
Elle a été passer l’hiver dans des pays fort éloignés. Quand 
elle a jugé qu’il ne faisait plus froid, elle s’est mise en 
route, et la voilà de retour. Bonjour, hirondelle! Si elle 
savait parler, elle nous dirait bien des choses, car elle a 
vu bien des pays. Les petits oiseaux chantent. C’est qu’ils 
ont trouvé de quoi manger. Les boutons paraissent aux 
arbres, et les fleurs poussent déjà. 

Le soleil n’est plus obscurci par d’épais brouillards. Il 
pleut, et le soleil luit en méme temps. Voilà un arc-en- 
ciel. Mais non, le voilà^qui s’effacq. Il disparait; adiéu, 
bel arc-eu-ciel ! 
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Oh! le joli mois que le mois de Mai! C’est le plus beau 
de l’année. Il ne fait plus froid, et il ne fait pas encore 
Irop chaud. Le soleil se lève de benne heure. Les jolis 
papillons voltigent sur les fleurs. Allons nous promener 
dans les champs. L’aubépine est en 'fleur. Marchons le 
long de la baie pour respirer son parfum, 

Voilà des jonquilles, des roses , du jasmin. Nous avons 
de quei faire un joli bouquet. Quelle douce odeur! Regar- 
dez les arbres : ils ont à présent un bel habit ; des feuil- 
les vertes et tendres les couvrent jusqu’à la cime. 

Retournons par la prairie. Gomme elle est verte ! Sa- 
vez-vous, mon fils, à quoi sert l’herbe? Elle sert à nour- 
j*ir les chevaux, les vaches, les moutons et les petits 
agneaux. 

Jnla 


Au milieu de Juin le temps est superbe. Le ciel est 
sans nuages; un vent frais et léger tempère la chaleur du 
jour. Allons nous promener sur le coteau voisin; mais au- 
paravant prenons chacun notre petit pain. Le voici. Sor- 
tone par le jardin , nous y cueillerons des fraises. Elles 
sont mùres à présent. En voilà une bien belle. 

^aman, comment appelle-bon ceci? — Ce sont des 
p$ia. — Et cela? — Ce sont des melons. En voilà de bien 
beaux, mais ils ne sont p^^ncore mùrs. 

J|kilà un petit arbre qu^^ plein de groseilles. — Ce 
nSWpoint un arbre, mon ami; le groseillier est un ar- 
busto. Il «m^ustement de vdtrè taille. Je vous permets de 
cueillir quelques grappes de groseilles. Fort bien. Vous 
ne vous entendez pas mal à choisir les plus grosses. Et 
des cerises , en voulez-vous , mon ami? Cueillez-eu , si 
vous les aimez... Ah! le eerisier est trop haut. Attende/, 
je vais sauter pour atteindre une branche. . . Don! je la 
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liens. Tendez la mairi. Tènez , les oiseaux les ont bec- 
quetées... Elles n’en soni pas plus mauvaises. Les petits 
Iriands savent bien choisir ce qu’il y a de meilleur! 

Yoyez-vous tous ces paysans là-bas dans la prairie ? Al- 
lons voir ce qu’ils font. Quel brujt! C’est le faucheur qui 
aiguise sa faux pour couper le foin. N’avancez pas Irop 
près; la faux vous couperail les jambes, corame elle cou- 
pé le foin et les tiges des fleurs qui soni parrai le foin. 

Allons, jeunes filles, prenez vos fourches et vos ràteaux, 
Étendez le foin pour qu’il puisse sécher au soleil. Quand 
il sera sec, il faudra le mettre en tas.Puis nous enverrons 
notre grand chariot pour le chercher. On le porterà dans 
le grenier de l’écurie. Les cheyaux seront bien aises d’en 
irouver cet hiver à leur ràtelier, lorsqu’il n’y aura plus 
d’ herbe dans la prairie. 

Vous n’avez pas oublié que c’est dans ce mois que se 
trouve la Fòte-Dieu: vous avez suivi la procession; vous 
vous souvenez des beaux reposoirs, des jolies petites cha- 
pelles que font les enfants, et surtout d’avoir refu, cora- 
me un garfon bien sage, la bénédiction du Saint-Sacre- 
raent qur, je l’espère, vous porterà b^heur. 

. . • r . V. 

Jullli'4 

Habillons-nous à la légère, car il commenti^ faire 
bien chaud. C’est le niòis do^iiLLET. .. 

Ah! si nous avionsgin ^^^He cette giace w éjflksi 
.commune au mois de Ji|ii^er, elle nous serviriupiraen 
maintenant — A quoi nor^ servirai t-elle?—^p»DTO faire 
hoire frais , et à faire ce qu’on appello des glaces. On en 
lait aux groseilles , au citron , à la framboise , et à bien 
d’autres fruita encore. Mais puisque nous n’en avons pas, 
allons nous asseoir au bord de cette -fontaine. L'eau en 
est bien fraiche. Les vaches et les bceufs viennent s’y dé- 
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saltérer. Ces pauvres animaux ont aussi chaud que nous, 
et ils cherchent également l’ ombrale et les lieux frais. Il 
y a de vilaines mouches qui s’attachent à leur peau, et qui 
les piquent et les tourmentent bien , quand il fait chaud. 

Il fait bien chaud. Les fleurs et le gazon sont tout brù- 
lés. Heureusement nous avons de bons fruita pour nous 
rafraichir. Voici des abricots , des prunes , des figues et 
des melons. 

Les poires et les péches vont bientòt mùrir. Il y a long- 
temps qu’il n’est tombé une goutte de pluie. Elle vien- 
drait fort à propos. Maintenant , ne manquez pas , mon 
ami, d’arroser ce soir votre jardin. 

Venez faire un tour dans le pare; nous entendrons (jhan- 
ter les oiseaux, et nous trouverons de la fraicheur sous 
l’ombrage. 

^ iluùt 

Le mois d’AoÙT est arrivé. Voyez combien de familles 
quittent la ville pour aller habiter la campagne pendant 
quelque temps. Les jeunes gens sortent de leurs pensions 
ou de leurs coll^es , et vont passer quelques jours chez 
leurs parents. Les parents sont bien aises de revoir les 
enfants qui ont bien étudié pendant Tannée , et qui ont 
bien contentò leurs maitres. 

Les prunes, les abricots et les pèches ont pris la plkce 
des cerises. Nous en mangerons au dessert. 

Allons voir si le blé est bien mùr. Ouij vraiment, il est 
jaune comme de l’or. 

Holà! Matthieu, courez assembler vos gens. Qu’ils vien- 
nent scier le blé. Prenez un épi dans vos mains, mon cher 
ami. N’ayez pas peur. Les barbes ne vous piqueront pas. 
Voyez combien de grains chaque épi renferme.* 

La moisson sera benne cotte année. Le soleil est brù- 
lant, mais ne perdez pas courage, mes amis. Rassernblez 
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loutes les tiges que vous venez de couper. Faites-en des 
gerbes. Le chariot les attend pour les porter dans la gran- 
ge. Nous les ferons battre avec des fléaux. Le grain quit- 
lera l’épi. Nous garderons la palile pour servir de litière 
aux cbevaux et aux vaches. Nous enverrons ensuite moii- 
dre le blé au moulin. Le meunier nous le rendra en fari- 
ne. De cette farine le boulanger fera du pain, elle pàtìs- 
sier des gàteaux. Nous aurons de quoi vivre et nous ré- 
galer toute l’année. 

Septembre 

Nous voilà arrivés au mois de Septembre. Les jour.<5 
soni raccourcis, et la chaleur est bien diminuée. Bientòt 
levent .souffllera tout comme au mois deMars, Allons dans 
les bois chercher des noisettes. Ne cassez pas les noiset- 
les avcc vos dents , je vous prie , servez-vous du casse- 
noisettes. Les petits gargons et les petites filles, en cueib- 
lant des noisettes , cassent souvent les branches des ar- 
bres ; mai» cela n’est pas bien. 

Comment appelle-t-on l’arbre qui produit les noisettes? 
Oii r appello noisetier, et plus commundfiient coudrier. 

Il n’y a plus ni seiglé, ni orge, ni avoine dans les cam- 
pagnes. Où les petites cailles et les jolies perdrix pour- 
ront-elles se cacher? Elles se cacheront dans le chaume: 
mais laissez faire, les chiens sauront bien les y trouver , 
et leurs ailes ne les garantiront pas du fusil du chasseur. 

Mabonne, regardez le grosmelon que cette femme por- 
te. Mais, Charles, ce n’est pas un melon; c’est une ci- 
trouille. L’arbre qui porte ce^fruit doit étre bien gros, 
maman? — Point du tout. La citrouille est une très-peti- 
t le piante qui rampe à terre. Sa tige n’est pas plus gros- 
se que m#n petit doigt. — La citrouille est-elle borine à 
nvanger? — Oui; on en fait de très-bons potages. Les pau- 
\ vres gens en font méme des fricassées. Cette citrouille- 
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là C!5t en effet bien grosse. Si elle était creusée, on pour- 
rait presqne y faire une place pour raoii petit ami. 

Voici un fruit qui ressemble beaucoup à la pomme'. Ce 
sont des coings. Mettez-en dans votre corbeille. Nous les • 
porterons à Nanette ; elle vous#n fera d’ excellentes con» 
fitures pour cet hiver. 

Oetokre 

Au mois d’OcTOBRE les feuilles jaunissent et commen- 
cent à tomb^i;. Il n’y a presque plus de fleurs dans le par» 
terre. Il n’y ’kj^us de fruits sur les arbres du verger. Par 
bonbeur, il y a des noix aux noyers et des chàtaignes aux 
chàtaigniers. Les chàtaignes ne sont pas encore assez mù- 
res , mais les noix sont bonnes à présent. Vous les aimez 
beaucoup, n’«%t-ce pas , mon cher ami? Eh bien! atten- 
dez: je vais jeter un bàton dans ce noyer pour en abat- 
tre. En voici une. Je vais l’ouvrir avec mon couteau. Te- 
nez, mangez. Nous allons garder les coquilles pour en fai- 
re de petits bateaux. 

Mais voyez sur la colline : où vont ce.s hommes et ces 
femmesiivec leurs paniers? Ils vont cueillir les raisins., 
C’est ce qu’on appelle vendanger. Il reste quelquefois des 
grappes de raisin à la treille , mais si on les y laisse, les 
petits oiseaux les auront bientót mangées , car ils sont 
aussi friands de raisin que les petits enfants le sont de 
bonbons. 

Regardez là ce grand tas de raisins que les hommes 
foulent aux pieds. La liqueur qui en découle est ce qu’on 
appelle du vin. On mettra bientót ce viri dans des barri- 
ques, ensuite on le tirerà enbouteilles, et nous en boirons. 

Après que la vendange est faite , les laboureurs re- 
muent leurs terrea; ils les labourent; ils y sèment du blé 
pour l’année prochaine. Les pauvres gens ramassent des 
feuilles pour se chaufier. Le bois est trop cher pour eux. 


Digitized by Coogle 



a 


-fa'ti 
C' 

LECTL'BF.S SriVlEs 
Ils n’ont pas assez d’argent pour en acheter. Après la 
vendange la campagne commence à devenir triste. Tout 
le monde la quitte et retourne à la ville. 

Novembre 

Le triste Novembre esf%enu. Il ne faut plus espérer de 
beaux jours. Le eie! est gris. Le temps est pluvieux et 
humide. Les arbres se sont entièrement dépouillés de 
leurs feuilles. Nous ne pourrons plus taire de ces jolies 
promenades où nous nous sommes si bien amusés. 

Voyez-vous celle file d’oiseaux qui vol^^^dans le ma- 
rais? Ce sont des canards sauvages. Ces oiseaux sont de 
mauvais augure. Ils nous annoncent qu’il fèra froid 
bientót, 

Voilà une bécasse qui vient de passer. Gomme elle vp- 
le avec rapidité ! La bécasse , comrae le canard sauvage , 
c-st un oiseau de passage. Elle ne vient djins ce pays-cr 
que dans un certain temps ; et quand le beau temps est 
lìrès de finir, elle s’en va ailleurs. Et nous, où irons-nous 
pendant le mauvais temps? Nous aurops sur notre chemi- 
iiée de beaux ognons de jacinthes et de tUlipes,^ui vien- 
«Iront dans des carafes. Nous nous amuserons à raconter 
(le jolies liistoires, ou nous réunirons nosamis pour dan- 
ser ou taire de la musique. 

Décembre 

Décembre est le dernier mois de l’année. Les oiseaiix 
ne toni plus entendre leur ramage. Où est à présent le 
rossignol? Je n’en sais rieri. Tout ce que je puisvous di- 
re , c’est qu’il ne chante plus. 

Nous voici en hiver. Il y a de la giace sur l’étang. ^1 
neige. Voulez-vous courir dans la neige? Allez-y do^. 
Faisons des pelotes de neige. Comme la neige est bian- 
che! Apportez-en près du teu. Voyez comme elle tond. 
Elle est tpute fondue. Il n’y a plus que de l’eau. 
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Habillons-nous bien chaudement. FeraK^jN b^en rios 
portes et nos fenétres , pour que le froid ne pénètr.e pas ' ‘ 
dans notre chambre. 

Que ferons-nous pendant le mois de Décembre? Nous 
nous perfectionnerons dans la lecture; nous regarderons 
de belles images au coin du feu. 

Mais voici vos petits amis qui vienn^int passer la soirée 
avec vous. 

Allons , il faut bien nous amuser ce soir. Que ferons- 
nous pour nous divertir? Nous jouerons au colin-maillard. 

Charles 

Charles se lève aussitót qu’on lui dit de se lever; on 
n’a jamais la peine de l’appeler deux fois. Il n’a que six 
ans, et néanmoins il s’habille tout seul. Dès qu’il est le- 
vé , il se lave soigneusement le visage et les mains , et il 
fait ses prières à genoux devant sa petite chaise. Pendant 
qu’il prie, on ne le voit point bàiller, ni regarder cà et 
là. Ses prières étant finies , il va souhaiter le bonjour à 
son papa et à sa maman , et il leur domande comment ils 
ofit passé la nuit. Voyez comme tout le monde l’embras- ' 
se dans la maison ! On aime bien les enfants gentils. Sa 
maman va lui donner à déjeuner , et il partirà aussitót 
pour fècole, où il arrivo presque toujouts le premier. 

S’il n’aime pas ce qu’on lui donne, il s’efforce néan- 
moins d’en manger, et il y réussit à peu près toujours. 
Lorsqu’il ne peut manger ce qu’on lui donne, il ne pleu- 
re jamais pour cela, et il se contente de son pain sec. Le 
voilà parti pour l’iole; si^Rons-le. Il craint d’arriver trop 
tard. Voyez comme.il sa#ue -gracieusement le maitre en 
entrant dans fècole:- ll«ne cause pas pendant la classe; 
il fait tous ses devoirs avec application; il sait déjà bien 
lire et bien écrire, et il a^uppris beaucoup de petits contes . 

\ / ■ ' 
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JjOiMsé ^ic tieni fori bien à table; elle n’appuie point 
leè coudes; elle n’appuie que les poignets. Quelle poatu- 
rp décente! Voyez donc; elle ne jette rien à terre; elle 
rhet les* OS et les épluchures sur le bord de son assiette. 
Louise est fori gentille. Elle ne joue ni avec son couteau, 
ni avec sa fourcheWe, ni avec sa cuillère; elle pourrait 
se blesser, ou blesser ses voisins. Lorsqu’elle veut boi- 
re, elle s'essuie proprement la bouche et avale le mor- 
ceau: on ne boit point avec la bouche pieine. Louise naan- 
ge avec beaucoup de propreté; on ne l’entend point man- 
ger. Elle ne deniande rien à table, si ce n’est du pain ou 
à boire. On ne l’oublie jamais parce qu’elle est trè.s-do- 
rilc. Elle ne parie jamais à table , à moins que ce ne soit 
pour répondre à quelque chose qvi’on lui demande. Elie 
se tieni fori bien sur sa chaise , et ne remue point les 
jambes à table, car elle craindrait d’incommoder ses voi- 
sins. Elle ne prend pas de trop gros morceaux, et elle ne 
mange pas trop vite. Elle avale chaque morceau avant 
d’en prendre un autre. Il y a longtemps qu’elle mange à 
Mable avec ses parents. Elle nc' se plaint jamais de ce 
qu’on lui donne , et elle remercie avec beaucoup de gràce 
chaque fois qu’elle re?oit quelque chose. Je vous conseil- 
le d’imiter Louise. 

BenrI 

Voyez-vous ce petit garfon qui écrit devant une table? 
Cesi le fils de M. Périvai. Il s’appelle Henri. Je vous prie 
de remarquer sa posture. Il tient son corps fori droit, sa 
lète est un peu inclinée sur lif^evant, son bras gauche 
pose entièrement sur la table': ce bras porte tout le poids 
du corps. Le bras droit n’est pas trop près du corps. Henri 
tieni sa piume avec le poucor l’index , et le doigt du mi- 
li ert. Il ne la presse pa.s trop fori. Le.s deux axUres doigt.s 
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soni mollement phés sous la mairi, de manière à en sup- 
porter le poids. Henri plie Irès-bien son pouce en écri- 
vant. Il copie son modèle avec une exactitude qui sur- 
prend. Avant de faire une lettre ou un mot , il regarde 
son modèle , afin de bien saisir la forme de chaque let- 
tre, et de la piacer à la distance convenable. Aussitót qu’il 
a fait une lettre ou un mot , il regarde encore son modè- 
le , afin de voir s’il a bien copié. Il écrit lenlement, et le 
mouvement de sa piume est tbujours égal; aussi dans peu 
de temps son écriture est devenue extrèmement jolie. 

Eagène 

La velile de Pàques fleuries , le petit Eugène , fils d’un 
riche propriétaire , était à jaser dans la pour avec un pe- 
tit paysan de son àge , lorsqu’un domestique vini le cher- 
cher pour diner. « Bon appétit » , lui dii le petit paysan, 
« je vous attendrai ici. 

— Mais toi , ne vas-tu pas diner? lui demanda Eugène. 

— Il n’y a pas chez nous de quoi diner >», répondit rau- 
tre ; et il soupira. 

Eugène entra, et se jetant au cou de son pépe : « Pa- 
pa, lui dit-il , l’habit que vous avez promis de m’acheter 
pour les fètes de Pàques, combien peut-il coùter? 

— Une trentaine de francs. Pourquoi cela? 

— Parce que je voudrais. . . . tenéz, n’allez pas vous 
fàcher , au lieu de cet habit, je voudrais vous prier de me 
doiiner à moi les trenle francs, « 

Le pére y consentii; et je suis sur, que tous.les bons 
petits enfants ont déjà deviné Temploi qu’Eugène fit de 
cet argent. 

Lacy, on In compauion envers lea animanx ' 

Un métayer qui rendait visite à la famille de son patron, 
irnagina d’apporter une fauvette enlevée à l’instant méme 
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(le dessus sa nichée. Il en fit présent à la petite Lucy, 
chère petite fille de cinq ans, le bonheur et l’espérance 
de ses parents.Lucy, qui bondit dans toute la joie inefla- 
ble de cet àge si plein de vie, caresse le petit oiseau, le flat-^ 
te, le baise; elle court triomphante le montrer à sa mère: 

« Maman , maman , dit-elle , vois la jolie fauvette ; vois 
Gomme elle me becquette; entends comme elle crie, 

— Elle pleure, répond la mère. 

— Elle pleure! Elle est donc méchante? Mais pourquoi 
pleure-t-elle? 

— Sais-tu pourquoi? elle était dans son lit à réchauffer 
et nourrir ses petits , comme fait la poule couveuse dans 
le poulailler; et on l’en a arrachée. 

— Et ses petits, que deviendront-ils? 

— Ses petits pleureront ainsi qu’elle, et l’appelleront; 
peut-ètre ils mourront de faim et de froid. » 

La petite semble pensive , ses deux grands yeux bleus 
regardenftour à tour la fauvette et sa mère, puis elle 
ajoute: « Alors, c’est comme si l’on m’avait óté ma chè- 
re maman. , 

— Suppose que cela soit. Dans ce cas , que souhaite- 
rais-tu? " 

— Qu’on me la rendit tout de suite, tout de suite. 

— Eh bien? reprit la mère. 

— Eh bien! » ajouta l’enfant; et les petits doigts qui 
retenàient la fauvette se desserrent. Celle-ci prend son 
voi avec l’indicible ravissement que donne la liberté re- 
couvrée; elle va rendre à ses petits le bonheur et la vie. 
Lucy la suit une seconde des yeux, puis elle sauté au cou 
de sa mère et la couvre de baisers. 

Oh! la petite Lucy sera certainement un jour une ben- 
ne , airaante et charitable femme. 
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IMon graad'pèrc '« 

Lorsque chaque année, après les vacances, je me pré- 
parais à repartir de mon village pour aller à la ville re- 
prendre mes études; mon grand-pére m’emmenait dans 
sa chambre, et là il garnissait mon boursicot de quelque 
argent , destiné à mes petites dépenses,à m’acheter un li- 
vre ou à me procurer un honnéte divertissement ; après 
quoi il me disait : « Mon enfant, tu commences la vie ,^et 
« moi, je l’ai à peu près achevée. Quand tu reviendrasi^jit - - . . 
« pays, Dieu sait si tu me trouveras encore vivant. Quoi 
<« qu’il arrivo pourtant, bénissons le Seigneur, qui fait 
« tout pour notre plus grand bien. Mais quand tu seras 
« loin de moi, et après ma mort, fais en sorte de demeu- 
M rer toujours telque tuaurais désiré parai tre à mes yeux; 

M quand tu te prépareras à quelque action, pense à ces 
« quatre choses : dieu me voit; — que me semblerait-il 

M DE CETTE ACTION, SI JE LA VOYAIS FAIRE À UN AUTRE? — - 
« QU’ARRIVERAIT-IL si tout LE monde la FAISAIT? — QUE 

M dirait mon grand-pére, s’il la savait? » 

Puis il me faisait mettre à genoux... Rien qu’à ce sou- 
venir les larmes me viennent aux yeux. Je l’ai là devant 
moi, comme si c’était hier, cet excellent vieillard , alors 
que , levant les yeux au ciel , son bonnet óté et sa téle 
chauve découverte, il posaitsur lamienne ses mains éten- 
dues , et me donnait sa bénédiction. 

Il me semblait que cotte bénédiction m’eùt rendu plus 
fori et capable de tout ce qui peut se faire de bien. Par 
cette bouche , il semblait que Dieu m’eùt parlé. Ses con- 
seils demeuraient pour toujours dans mon esprit; et l’oc- 
casion se présentait-elle de faire une bonne action, je me 
disais: Sije fais cela, mon'grwàd-père me hénira. 

Oh ! la bénédiction des vieillards; qu’elle est précieu- 
se! qu’il y a de sagesse dans leurs conseils! Enfants, si 
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dans votre famille vous avez un vieillard, vénérez-le, et 
priez Dieu qu’il vous le conserve longtemps: Heureuse la 
maison oUil y a des vieillards ! 

La Charité 

« Je suis pauvre , et par conséquent je ne suis point 
dans Vobligation de faire la charité.. » 

« Je suis tout petit, et par conséquent le préceple de 
la charité ne me regarde pas. » 

Àinsi disaient un paysan, nommé Àntoine , et son fils 
Joseph ; et cependant ils sortaientdu pròne, où M. le cu- 
ré avait euseigné que notre devoir est de secourir le pro- 
ehain, et avait expliqué le passage de l’Évangile où il est 
annoncé qu’au jour du jugement , notre Seigneur dira : 
« J’avais faim, et vous m’avez rassasié ; j’avais soif, et 
vous m’avez donné à boire ; j’étais sans toit, et vous-m’a- 
vez logé ; j’étais nu , et vous m’avez vètu; venez, ò vous 
que mon pére a bénis !» 

Heureux ceux qui s’entendront adresser ces paroles , 
avaient pensé en eux-mémes Antoine et Joseph; mais ce- 
la ne regarde que les riches, ceux qui ont le moyen de 
donner le manger , le boire et le gite à qui a besoin. 
Nous autres pauvres, que pouvons-nous? Recevoir l’au- 
inóne au lieu de la faire. 

Là-dessus , Antoine et son fils Joseph regagnèrent la 
maison;mais,au lieu de trouver prète leur maigre soupe, 
le feu était éteint , et la maman ne faisait que de rentrer. 
- “ D’où yiens-tu. Marie? demanda Antoine à sa femme, 
d’un ton assez fàché. 

— Ne t’ inquiète pas, répond Marie. Notre voisin Be- 
noit est malade, bien malade ; j’ai été le soigner. Dès que 
j’aurai fait votre diner, j’y retournerai; je sanctifierai mon 
dimanche par cet acie de charité. Pauvre Benoit! ce qui 
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le tiourmente le plus, c’est qu’il a son champ à biner ; il 
ne le pourra pas, et la récolte des pommes de terre man- 
quera. 

— Et ma soeur Angélique? ajouta Joseph. D’où vient 
que je ne l’ai pas vue à l’église? 

— Elle promène les petits enfants de Benoìt , répond 
la mère. Ils pleuraient; cela faisait du mal au malade; ils 
a affligeaient trop fort de le voir souffrir »>. 

Antoine et Joseph se turent. Ils se regardèrent l’un 
l’autre, et puis aussi la bonne Marie qui s’occupait à pré- 
parer le dìner. Tous deux comprirent qu’il n’y a si pau- 
vre, ni si petit, qui ne*puisse et ne doive praliquer la 
charité. Antoine courut au porx;he de l’église, où les ha- 
bitants étaient à causer au soleil d’Octobre. Il leur conta 
comme Benoìt était malade , et hors d’état de travailler à 
.<K>n champ. « Savez-vous une chose? Nous devrions Tal- 
ler biner , nous autres. • 

Oui, oui, volontiers, « répondirent huit ou dii des plus 
robustes. >• Et de courir chez le curé, et de lui dire : 

« Monsieur le curé, nous venons vous demander la per- 
mission de travailler, bien que ce soit fète. 

— A quel ouvrage? domande le curé. 

— Au champ du pauvre Benoìt, qui est malade. 

— Allez donc , et que Dieu bénisse votre charité. ” 

Et les braves gens de mettre bas leurs habits de diman- 
ehe et de prendre hoyaux et pioches. Une heure avant le 
coucher du soleil , le champ de Benoìt était en état , et 
tous avaient tiré de ceite bonne action plus de contente- 
ment que s’ils eussent été au cabaret, ou jouer aux car- 
les toute cette demi-journée. 

Quand vint le moment de la récolte, Benoìt était anco- 
re, malade; mais Antoine et Joseph se chargèrent de ce 
dernier soin. Ils apportèrent les pommes de terre dans le 
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cellier du pauvre Benoìt , qui de tou,t le temps ne cessa . 
de prier Dieu pour eux. 

L|k dette de Thumantté 

Un jeune peintre, arrivé à Modène , et manquant de 
tout, prie un gagne-petit de lui trouver un gite à peu de 
frais, ou póur l’amour de Dieu. L’artisan lui offre la moi-! 
tié dusien.On cherche en vain de l’ouvrage pour cet étran— 
ger. Son hòte ne se décourage point, il le défraie et le 
console. Le peintre tombe malade, l’autre se lève plus 
matin et se couche plus tard pour gagner davantage, et 
fournir aux besoins du malade, qui avait écrit à sa famil- 

le L’artisan veille pendant tout le temps de sa ma-> 

ladie qui traine en longueur, et il pourvoit à toutesles dó- 
penses nécessaires. Quelques jours après sa guérison, l’é- 
tranger refoit de ses parents une sonune assez considé- 
rable, et court chez l’artisan pour le payer. Non, ,mon- 
sieur , lui dit son généreux bienfaiteur , je ne puis rien 
accepter. C’est une dette que vous avez contraetée envers 
le premier honnéte homme que vous trouverez dans l’in- 
fortune. Je devais ce bienfait à un autre ; je viens de m’ac- 
quitter: n’oubliez pas d’en faire autant, dès que l’occa- 
sion s’en présentera. 

L’ tndiscrétion 

Lise , fille du comte d’Ormilly , était une jolie et spiri- 
tuelle enfant de douze ans ; mais un défaut gàtait toutes 
ses qualités : c’ était la manie d’épier ce que faisaient les 
autres et de le rapporter. Àussi était-elle mal vue dans 
la maison , et, dès qu’elle s’approchait de quelqu’un, el- 
le entendait dire : « Chut! voiei la monche. » Elle en pre- 
nait du chagrin, et pourtant ne se corrigeait pas. Il se^ 
rait trop long de vous raconter toutes les fàcheuses aven- 
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ture» qui lui arrivèrent à ceilijet; il suffira de la plus 
terrible pour vous montrer quels malheftirs peuvent ré- 
sul ter d’ un défaut qu’ au premier abotd on pourrait eroi- 
re de peu d’importance. 

L’année 1793 fut pour lajir'aqce une époque de ter- 
reur. Les hommes aux mains de qui le pouvoir était tom- 
bé, envoyaient au supplice -^^us'^ceux qu’ils supposaient 
contraires à leur opinion et alei^ gouvernement, Le com- 
te d’Ormilly fut au nombre ^es'pfbscrits: on le cherchait 
pour le faire mourir. Il eut le temps de fuir et de se ca- 
cher chez un ami. Si Lise eùt été discrète, elle aurait pu 
goùter la satisfaction d’étre^vec son pére ; mais il lui sa- 
vait la langue trop légère ,^j^il. n^e lui laissa pas méme 
soup9onner le lieu où il s’éWìr^fugié. Lise en eut d’au- 
tant plus d’envie de le savoirJ[.non pas tant par amour 
pour son pére, que pour sa^islaire sa maudite curiosité. 

Un jour, arrive à la maison un^^mmissionnaire avec 
une lettre; il dit qu’il doit la re&ettre en main propre à 
l’intendant, homme dévoué,,et qui connaissait le lieu de 
refuge de son maitre. 

La petite , qui se ^oute que le commissionnaire est en- 
voyé par son pére , tient l’oreille collée au trou de la ser- 
rure,et parvient de la sorte à savoir que son pére est dans 
la maison du baronie Rochebr^ne. 

Sa curiosité satisfaite ,'ljise fut au comble de sa joie; 
mais, incapable de garder la chose pour elle seule, elle 
la raconte à une amie, en'luf faisant pren^^ttre qu’elle 
n’en dira rien à àme qui^ive. 

Voulez-vous queiìbtre seyfHt soitbien gardé? Commen- 
cez par le garder vQU3^r(^e. 

L’amie avait ausM une ignita laquelle elle confia le se- 
cret , et de bouche en bou^he il arriva à un espion qui en 
fit son rapport aux hommes du gquvernemenL Le corate 
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fut arrèté ainsi que son généreux ami , et jeté en prison. 
Lise se repentit amèrement de son indiscrétion, maistrop 
tard , car, par,sa fgiute, sort pére fut envoyé à réchafaud. 

Les plus cuisants remords ont-ils pu remédier au mal 
irréparable causé par la irupvaise habitude de cette ba- 
billarde curieuse? 

Mes petits amis, n’ oubliez- pas le proverbe: qui bea^^- 
coup écoute et peu cause^ porte à confesse peu de chose.' 
Une parole une fois dite , vQuloir la retirer, c’est corame 
si l’on cherchait à retenir un coup de fusil une fois parti. 

Vu coup de lauj^ue est pire qn'un coup de lance 

Laurent était charg^ de I^administration d'un joli bien 
de campagne, et fort aim'é dfrson patron dont il gérait lee 
affaires à merveille. Malheùreusement il était regardé d’un 
ceil envieux par Gaspard, qui avait convoité sa place sans 
pouvoir l’obtenir.et qui travaillait à supplanter Laurent» 
en disant du mal de lui* Ne croyez pas néanraoins qu’il 
s’y prìt ouvertement: il lui montrait,au contraire, de l’a-J 
mitié , parlait en bien de sa conduite , mais sans jamak 
manquer d’ajouter quelque chose des^mal. 

Entre camarades, par exemple, il^isait: « Ce Laurent^ 
comme il prend les intérèts de son patron 1 mais cela se 
conpoit; ce ne sont pas les intérèts du patron seul. On ne 
manie pas une livre de beurre sans qu’il vous en reste 
quelque chose au bout des doigts. » 

Entendait-iJ faire l’éloge de Laurent, il renchérissait 
sur ce qu’on disait, puis il ajoutait: « Et il a cela de pré- 
cieux qu’il s’entend à rangertes oeufsVans un panier. Oh! 
il sait plumer la poule sans la faii^ crier.» Le voyait-il, 
lui ou sa femme un peu bien mis : *< Je ne comprenda 
pas », disait-ìl « où il trouve l’jyrgent pour tonte cette toi- 
lette: moi qui travaille jour et nuit d’arrache-pied , j’ai 
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peine à nouer les deux bouts. Mais on ne doit pas dire de 
mal du prochain. Et puis c’est mon compère ; je le pren- 
drais la main dans le sac , que je n’en soufflerais mot. » 
, S’il avait occasion de causer de lui avec le patron: 

Vous ètes bien heureux d’ avoir un homme si zélé. C’est 
dommage qu’il se laisse quelquefois prendre de vin. Qui 
coimait'les cabarets ne connait pas toujours son chemin. 
DietrÀe garde de mal penser; je veux croire qu’il ne por- 
te là que r argent de ses épargnes ; mais enfin un vice 
coùte plus à nourrir que deux enfants. » 

Par ces propos et d’autres semblables, il semaitdes dou- 
tes sur Laurent, d’autant plus dangereux, qu’ils étaient 
jetés avec un air d’amitié, et sans que Laurent se pùt 
justifier. Un mauvais propos est trop souvent une petite 
graine qui germe vite. Il ressemble à la mauvaise herbe 
qui, une fois poussée, s’étend si bien qu’on a grand’peine 
à l’arradier. 

Un jour, par malheur, des voleurs s’introduisìrent dans 
la métairie coniiée à la garde d.e Laurent, et vidèrent tout 
le grenier. Quelque recherche que l’on fìt, on ne put dé- 
couvrir les coupables. Pensez si Gaspard négligea cette 
occasion d’habiller de plus belle le pauvre Laurent. «Est-il 
possible qu’on n’ait rien entendu! qu’on n’ait pu par- 
venir à découvrir le voleur? On dirait que le coup a été 
fait par quelqu’un de la maison. Si Laurent n’étail con- 
nu de tout le monde pour un parfait honnète bomme , on 
ne pourrait jeter les yeux que sur lui. Diantre! l’ argent 
ne se trouve pas sous un pavé... Et puis je sais certaines 
petites choses... Mais on m’assommerait avant de me tai- 
re parler. »> 

Le venin ne manque pas son effet. Ce qu’il disait à de- 
ini-voix , d’ autres le recueillaient et le répétaient tout 
haut, et, corame d’ordinaire, chacun y ajoutait sa bro- 
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derie, si bien que la rumeur publique vini à inditfuer 
Laurent comme le coupable et le complice du voi. 

Le patron se refusait à le croire ; mais à force de se^ 
l’entendre répéter, il commenca.à douter ; > et s’ il ne fìt 
pas traduire Laurent en justice, du moins il le congédia.* 
Voilà donc Laurent sur le pavé avec une femme et qua- 
tre enfants , et sans avoir rien à se reprocher. Il cherche 
à se piacer chez un autre maitre, mais les paroles du mé- 
chant Gaspard lui avaient déjà fait du tort, et personne 
ne voulut de lui. • . » 

Aujourd’hui Laurent habite un misérable galetas où 
pénètrent le vent et la pluie; ses meubles, il a dù les ven-i 
dre un à un pour vivre. Il ne lui reste qu’une paillasse et 
une couverture. Le chagrin et les souffrances l’ont renda : 
malade: autour de lui pleurent sa femme qui, occupée à 
le soigner , n’ a pas le temps de rien gagner , et de petits 
enfants qui ont grand’ faim et peu de pain. Dans cet af-- 
freux dénùment, Laurent mourra peut-ètre victime d’une 
mauvaise langue. Ne pensez-vous pas que le médisant est- 
aussi coupable que l’assassin? Et dites-moi si vous n’ai-. 
meriez pas mieux encore étre à la place du pauvre.Lau-i 
rent qui n’a rien à se reprocher, qu’à celle du méchant 
Gaspard qui a causé tout ce mal? 

Conroge et lémérité 

Dans les montagnes de la Suisse , le voyageur rencon- • 
tre souvent des passages dangereux; l’un des plus ef- 
frayants est dans le canton des Grisons. 

Les gens du pays, qui parlent un italien corrompu, mé- 
lé d’un mauvais allemand, lui ont donné le nom de Via. 
mala ou la Route mauvaise, Figurez-vous deux montagnes 
presque adossées Fune à l’ autre , qui s’élèvent à pie et 
si haut que le soleil n’ arrivo jamais jusqu’à vous. Sur le 
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flanc de l’une et dans le roc vif , est creusée la route 
qu’en beaucoup d’endroits il a fallu suspendre sur des ar- 
ches. Regardez à vos pieds, vous ne voyez rién qu’un abì- 
jne , et tout au fond, à une profondeur de cent cinquante 
mètres, le Rhin qui écume et mugit. Regardez au-dessus 
de votre tète, vous ne voyez qu’un petit morceau du ciel 
entre deux murailles nues de rochers , qui semblent 
d’instant en instantséresserrerpour vous écraser.Parfois, 
de rune et l’autre cime se précipitent des blocs qui bon- 
dissenten tonnant comme des décharges d’artillerie. D’au- 
tres fois se détache de tout là-haut un peu de neige : ce 
peu roule sur d’autre neige nouvelle, et descend en gros- 
sissant toujours de plus en plus, au point de devenir une 
vraie montagne qui , dans sa chute furieuse , non-seule- 
ment ensevelit le malheureux voyageur, mais emporte la 
route , et renverse les constructions, 

11 n’y a pas longtemps, que dans ce lieu (je tiens la 
chose de mon guide), un muletier qui traversai! un pont, 
fut surpris par une de ces avalanches , et roula au fond 
du précipice, ainsi que sa bète; celle-ci portai! une char- 
ge de riz et une cinquantaine de pièces d’or qu’ il avait 
gagnées dans son commerce. f r 

jRe ciel permit qu’au bout de sa chute il se retrouvàt 
vivant. Remonté à grand’ peine, il se traina jusqu’au plus 
prochain village, qui est Tusis. LM^ut en pleurs et dans 
le désespoir, il raconta cet acòide^^ui le plongeait dans 
la misère, lui et sa famille. 

, Touché de compassion Salomon Hungar , landaman 
( c’est-à-dire maire ) du pays, se met en tète de rattraper 
pour le pauvre homme l’argent perdu. Il se rend au pont 
avec quelques hommes vigoureux, s’ attaché une corde 
autour du corps , et, muni d’un bàton ferré, se fait 
descendre. liG spectacle d’un homme suspendu au-^lessus 
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de ce t ahimè d’une Ielle profondeur, faisait dresser les 
, cheveux à tous les assistants. Si la corde venait à se rom- 
pre! ou à écFiapper aux mains qui la tiennent! Si l’hom- 
me ainsi pendillant heurte contre les roohers ! Le coura- 
geux landamaii n’en continue pas moins à descendre, jus- 
qu’à ce qii’il louche au fond. Là, il Irouve que la neige 
a enseveli le mulel avec sa charge, si bien qu’il lui faul 
une longue recherche avant de meline la main sur l’ar- 
gent. Enfin il le tieni, et alors il donne le signal pour 
qu’on le retire de la mème manière doni on l’a descendu. 

Mais remonler était encore plus dangereux. Chaque se- 
cousse de la corde iraprimait à Thomme un balancement 
tei qu’à grand’ peine pouvait-il éviler de se briser , de 
fa, de là, contre les rochers. Il demeura ainsi toute une 
heure suspendu entre la vie et la mori. Enfin , il touche 
le poni. Les assistants par leurs félicilalions, et l’obligé 
par ses larmes, rendirent gràces à son ceurage, doni il 
venait de donner une preuve si efTrayanle. 

Mes petits amis, que vous semble de celle action? Il 
est beau, il est généreux d’obliger son semblable , à ses 
risques et périls; mais croyez-vous qu’ici le danger ne 
fùt pas hors de mesure avec le résultat à espérer? S’il 
eùt élé question de sauver un homme tombé dans ce pré- 
cipice, Hungar eiit agi on ne peut mieux; car il n’y a rien 
qui soit aussi précieiJfcue la vie d’un homme. Mais c’est 
pour cela précisémei^^u’il ne devait pas aventurer à ce 
point la sienne, dans l’unique but de recouvrer quelque 
argent. Il se fùt agi du doublé, que le motif n’était pas 
suffisant pour risquer une si difficile tentative: le mule- 
tier aurait trouvé autrement à vivre; des gens charitables 
l’auraient secouru. Hungar lui-mème pouvait lui donner 
toute sa fortune, il n’avait pas besoin d’exposer sa vie. 
Hungar ne fui pas courageux, mais téméraire. 
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Le généreux vlllaseois 

Dans un débordement de l’Adige, le pont de Vérone 
arenai! d’ètre emporté, une arcade après l’autre. Il ne res- 
lait plus que l’arcade du milieu, sur laquelle était une 
maison, où logeait une famille entière. Du rivage on 
voyait cette famille éplorée , tendre les mains , implorer 
du secours. Cependant la violence du torrent détruisait à 
vue^’oeil les piliers de l’arcade. Dans ce péri! extréme, 
le comte Spolverini propose une bourse de cent pièces 
d’ or à celui qui aura le courage d’aller sur un bateau dé- 
livrer ces malheureux. Il y avait à courir le danger d’étre 
emporté par la rapidité du fleuve , ou de voir , en abor- 
dant au-dessous de la maison, écrouler sur soi l’arcade 
ruinée. Le concours du peuple était innombrable, et per-: 
fonne n’osait s’offrir. Dans ce moment passe un jeune 
villageois; on lui dit quelle est l’entreprise proposée, et 
quelle en sera la récompense. Il s’élance sur un bateau, 
gagne à force de rames le milieu du fleuve , aborde , at- 
tend au bas de la pile^ que tonte la famille , pére , mère , 
enfants, se glissant le long d’une corde , soient descen- 
dus dans le bateau. « Courage » , dit-il , « vous voilà sau* 
yés! » Il rame, surmonte l’effort des eaux, regagne enfin 
le rivage. , 

, Le, comte Spolverini . veut lui^ donner la récompense 
promise.. « Je ne vends point ma vie », lui dit ce héros, 
H mon travail suffit pour me nourrir, moi, ma femme et 
mes 'é^fants ; donnez cela à cette pauvre famille , qui en 
a plus.besoin que moi ». . ^ 

Il serait bien facile, je crois, d’ennoblir de tels incin 
dents sans en altérer le .pathétique; pt un ppème où l’bu* 
xnaniié se.présenterait sous des formes si touchantes, se 
passerait (ort bien de, ce qu’ on appelle le nwrveillaux. , 

, . » i; ; . i ... .. . ^ 
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Hifttoire d'uH re\enant 

' La frayeur est ingénieuse à se créer des fantómes : on 
s’itìiagine voir, on dii qu’on a vu; l’histoire vole de bou- 
che en bouche ; souvent on la brode , et plus elle est ab- 
surde, plus il semble qu’on prenne plaisir à l’adopter. 
Les hommes faibles ou superstitieux ne manquent pas de 
s’en taire une ègide. Combien de fables l’ignorance et la 
cpédulité n’ont-elles pas fait parvenir jusqu’à nous!* 
Vordac, dans ses mémoires, raconte qu’étant à Plaisan- 
ee, ville d’Italie, il alla dans une hòtellerie, doni le mai- 
tre avait perdu sa mère la nuit précédente, Cet homme 
ayant envoyé un de ses domestiques pour chercher quel- 
ques linges dans la chambre de la défunte, celui-ci revint 
hors d’haleine, en criant qu’il avait vu sa dame, qu'^lle 
était revenue, et couchée dans son lit. Un autre valet fit 
r intrèpide , y alla , et confìrma la mème chose. 

Le maitre du logis voulut y aller à son tour , et se fit 
accompagner de sa servante; un moment après, il descen- 
dit, et cria à ceux qui logeaient chez lui: « Oui, mes- 
sieurs, ma pauvre mère Étienne Hane, je l’ai vue; mais 
je n’ai pas eu le courage de lui parler «. 

Vordac prit un flambeau, et adressant la parole à un 
ecclésiastique qui était de la compagnie : « Allons , mon- 
sieur. — Je le veux bien, répond l’abbé, pourvu que vous 
passiez le pi'emier ». Toute la maison voulut ètre de la 
partie. On les suivit, on entra dans la chambre, on tira 
les rideaux du lit. Vordac aperput la figure d’une vieille 
femme noire et ridée, assez bien coilfée, et qui faisait des 
grimaces ridicules. 

On dit au maitre de la maison d’approcher pour voir 
si c’ était sa mère. «< Oui, c’est elle: Ah! ma pauvre mè- 
re ! » Les valets crièrent aussi que c’ était leur maitresse. » 
Vordac dit alors à l’ ecclésiastique : » Vous étes prétre, 
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interrogez l’ esprit ». Le prétre s’ avanga, interrogea la 
morte , et lui jeta de l’eau bénite sur le visage. L’ esprit, 
se sentant mouillé, sauta sur la tòte de l’abbé, et le mor- 
dit: alors tout le monde s’enfuit. 

L’esprit et l’ecclésiastique se débattant ensemble, la 
coilTure tomba, et Vdrdac vit que c’était un singe. Ce sin- 
ge, ayant souvent vu sa maitresse se coiffer d’une certai- 
ne manière, avait mis sa coiffure, et s’était couché sia- 
le lit où elle se reposait. 

Tel est, plus ou moins, le fond de toutes les histoires 
des prétendus revenants: le dénouement est à peu près 
lè mème. Si on avait la force de les réduire toutes à leur 
juste valeur, les femmes, les enfants, et les cinq sixiè- 
mes des hommes seraient exempts des frayeurs puériles 
qui consument la moitié de leur vie. 

Tralt de Jnstice 

’ L’empereur Joseph II, se promenant seul dans les rue.« 
de Vienne , vètu comme un simple particulier, rencontra 
une jeune personne tout éplorée, qui portait un paquet 
sous son bras, et qui paraissait plongée dans la douleur 
la plus amère. « Qu’avez-vous? lui dit-il alTectueusement; 
que portez-vous? où allez-vous? ne pourrais-je calmer vo- 
tre douleur? — Je porte des hardes de ma malheureuse 
mère , répondit la jeune personne au prince, qui lui était 
iriconnu, je vais les vendre; c’est, ajouta-t-elle d’une voix 
entrecoupèe, notre dernière ressource. Ah! si mon pére, 
qui versa tant de fois son sang pour sa patrie, vivait an- 
core , ou s’il avait obtenu la récompense due à ses Servi- 
ces , vous ne me verriez pas dans cet état! — Si l’empe- 
reur, lui répondit le monarque attendri, avait connu vos 
malheurs, il les aurait adoucis; vous auriez dù lui pré- 
senter un mémoire, et employer quelqu’un, qui lui eòt 
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exposé vos besoins. — Je l’ai fait, répliqua-t-elle , mai* 
inutilement; le seigneur à qui je m’étais adressée, m’à 
dit qu’il n’avait jamais pu rien obtenir. — On vous a.dé^ 
guisé la vérité , ajouta le prince , en dissimularli la peine 
qu’un tei aveu lui faisait; je puis vous assurer qu’on né 
lui aura pas dit un mot de votre situation, et qu’il aime 
trop la justice, pour laisser périr la veuve et la Cile d’un 
officier qui l’a bien servi: faites un mémoire,apportez-le- 
moi demain matin au chàteau, en tei endroit, à Ielle heu> 
re; si tout ce que vous dites est vrai, je vous ferai parler 
à l’empereur, et vous en obtiendrez justice ». La jeune 
personne en essuyant ses pleurs , prodiguait des reraer» 
ciments à l’inconnu, lorsqu’il ajouta: « Il ne faut cepene 
dant pas vendre les hardes de votre mère: combien compr' 
tiez-vous en avoir? — Six ducats, dit-elle. — Permettez 
que je vous en prète douze, jusqu’à ce que nous ayons'^ 
vu le succès de nos soins ». A ces mots la jeune Alle vole * 
chez elle , remet à sa mère les douze ducats avec les har- 


des, et lui fait pari des espérances qu’un seigneur incon-- 
nu vieni de lui donner ; elle le dépeint , et des parentg^ 
qui l’écoutaient, reconnaissent l’empereur dans tout ce 


qu’elle en dit. Heureux le prince qui en pareil cas ne 
peut ètre méconnu! Désespérèe d’ avoir parlé si libre- 
meni, elle ne peut se résoudre à aller le lendemain au^ 
chàteau; ses parents l’y entrainent; elle y arrivo tre^- 
blante , voit son souverain dans son bienfaiteur, et s^éva- 
nouit. Cependant le prince , qui avait demandé , la veìl-“ 
le , le nom de son pére, et celui du régiment dans lequétt, 

• H 

il avait servi , avait pris des informations , et avait trou- 
vé que tout ce qu’elle lui avait dit était vrai. Lorsqu’elle^ 
eut repris ses sens, l’empereur la fit entrer avec ses pa-* 
rents dans son cabinet, et lui dit de la manière la plus 
obligeante: « Voilà, mademoiselle, pour madame votre” 
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mère, le trevet d’une pension égale aux appointementa 
qu’ avait mousieur votre pére, doni la moitié sera réver- 
sible sur vous, si vous avez le malheùr de la perdre ; je 
STiis fàché de n’avoir pas appris plus tòt votre situation., 
j’aurais adouci votre sort». Depuis cette époque, ce prin- 
ce fixa un jour par semaine, où tout le monde était admis 
à son audience. 

lics erlmes punis l'itn par l' aatre * 

Trois hommes voyageaient ensemble; ils rencontrèrent 
un trésor, et ils le partagérent. Ils continuèrent leur mu- 
te en s’entretenant de l’usage qu’ils feraient de leurs ri-’ 
chesses. Les vivres qu'ils avaient portés étaient consom- 
més ; ils coiivinrent qu’un d’eux irait en ache ter à la vil- 
le , et que le plus jeune se chargerait de cette commis- 
sion : il partii. 

Il se disalt e'n chemin: Me voilà riche; mais je le se- 
rais bien davantage, si j’avais été seul quand le trésor 
s’est présenté; ces deux hommes m’ont enlevé mes ri- 
chesses, ne pourrais-je pas les reprendre? Cela me se- 
rait facile: je n’aurais qu’à empoisonner les vivres que je 
vais acheter; à mon retour je dirais que j’ai diné à la vil- 
le ; mes compagnons mangeraient sans défiance , et ils 
mourraient: je n’ai que le tiers du trésor, et j’aurais tout. 

Cependant les deux autres voyageurs se disaient: Nous 
avions bien affaire que ce jeune homme vini s’associer 
avec nous ; nous avons été obligés de partager le trésor 
avec lui; sa part aurait augmenté les nótres , et nous se- 
rions véritablement riches ; il va revenir , nous avons de 
bons poignards. 

Le jeune homme revint avec des vivres empoisonnés ; 
ses compagnons l’assassinèrent; ils mangèrent, ils mou- 
rurent, et le trésor n’appartint à personne. 
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Les amia 

Toulen aiinant Thumanité entière, nous préférons cer- 
laines personnes à d’autres. Et vous-mémes, mes amis^ 
pariYii vos camarades, vous en avez déjà un doni la so- 
(•iété vous plait davantage, à qui vous ouvrez votre coeur, 
à qui vous racontez vos chagrins. Celui-là est votre ami. 

Jésus eut pour ami Lazare , et , quand on lui apprit sa 
mort, il pleura, et ensuite lui rendit la vie. Un ami véri- 
tablc est un trésor; je ne dis pas un ami comme on en 
rencontre partout , et que le proverbe appelle des amis 
ilitaìtd on éternue; le lìlus qu’on en tire, c’ est un Dieu , 
vous hénìsse. J’entends un de ces amis qui sont préts à 
vous obliger, mùme au prix d’un sacrifice, à vous secou-^ 
rir de leur bourse , de leurs conseils , de leur personne ; ^ 
de ces amis, dans le sein de qui l’on peut répandre sea 
larmes, certain de les voir comprises et essuyées. ^ 

(ies jeunes amitiés que vous contractez aujourd’hui aux 
écoles, vous accompagneront peut-ètre dans tout le cours j 
de votre vie. Mais point d’amitié durable , si elle n’est^ 
fondée sur urie eslime réciproque , et l’estime ne s’ob- 
tient que par la vertu. 

Que ton ami ail avai:t tout le cceur droit; choisis aussi 
celili qui a l’esprit sain, qui peut' t’apprendre quelque 
f hose, qui est capable do garder ton secret, et de te don- 
ner un coiiseil. Celui qui acbette le conseil d’un fou, par- 
dessus le marché refoit le repentir. Mais garde-toi de^ 
[dacer ta confiance en ceux qui ne savent que te louer , j 
et qui flattent jusqu’à tes mauvais penchants. Il n est pas 
diane de pdaire à son ami, celui qui uose lui déplaire. 

V « ‘ 

Itemercie-le jilutòt de ses réprimandes. Mieux vaut l'épée 
de saint Pierre que le haise.r de Judas. 

' (Test un dicton ordinaire qu’il y a trois moyens de con-^ 
.«eiver son ami; ciré heureux de sa py'éscnce, le louer 
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son ahsence, le decentri)' dans l’indigence. Mets cela 
«dans ta mémolre. 

Nous avons tous nos faiblesses; entre amis, c’est un 
devoir de les supporter. L’honnète homme aime son ami 
avec ses défauts; il ne le trahit jamais, il évite jusqu’à 
la moindre occasion de lui causer de la peine, et cherche 
toutes celles de lui ótre agréable et de lui rendre Servi- 
ce , méme à son propre détriment. Il prend soin de ca- 
cher devant les autres les défauts de son ami, mais il 
s’ applique à l’en corriger; il ne demando rien de trop; 
il ref oit avec intérèt la confidence de ses chagrins ; mal- 
gré l’absence il ne cesse de l’aimer; à plus forte raison 
lui donne-t-il des preuves de dévouement dans ses be- 
soins; aussi dit-on: cesi dans le malheùr qiie l’on connait 
ees amis. Quelle folie de perdre un tei trésor pour un ca- 
price , pour une poìntìllerie ! 

. Si votre ami cesse d’étrehonnéte homme, fa ites toutpour 
le remettre dans la bonne voie; si vous n’y pouvez i‘éus- 
sir, séparez-vous de lui, Souvenez-vous pourtant qu’tf7ie 
amitié doit se diénouer et non se rompre. Si vous cessez 
de le trailer en ami, ne cessez pas de lui porter intérèt. 

I<e« ennemis 

Un tei me veut du mal, il cherche à me nuire. Lui en 
aurais-je donné sujet? Si cela est , je ne croirai pas m’a- 
haisser en allant lui demandar pardon. Je me gagnerai de 
la sorte un ami, ou j’aurai un ennemi de moins. Un en- 
nemi est trop, cent amis ne sont pas assez. 

Mais si c’est lui qui m’a offensé, je me rappellerai qu’il 
est homme aussi bien que moi , que nous sommes tous 
aujets à faillir, que ses défauts sont accompagnés de bon- 
nes qualités. Je jugerai sa conduite avec un esprit impar- 
tì al, je ne croirai pas l’offense plus grande qu’elle ne l’est 
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réellement; je me dirai qu’ii ì’i commise par ignorane®, 
par méprise. L’induìgence me prescrit de iw g^rdef 
de ressentiment contre lui; la charité, de ne pus lui réft- 
dre ifljure pour injure , la générosité , de courir au plua 
vite me réconcilier avec lui. 

Certainement je ne veux pas m’endormir avec un ecnr 
iiment de baine dans le cceur. Si je haissais quelqii’un, 
comment oserais-je demander à Dieu , dans ma prièxe, 
gu'il me pard^rme mes offense$, camme je pardmne à 
f»ux qui m’oHt offemé? J’iraì faire la paix, ear, sane la 
paia , il n’est pas de bonbeur ; et la paix faite , je ne gar-r 
derai pkis aimun souvenir du, tori qu’on aura pu ms 
causer, ^ 

' Je me tiendrai loin des mécbants , ear une brebis gai- 
leuse gàte toni un troupeau ; et je m‘abstiendrai de ieo» 
te action qui pourrait leur donner à croire que j’approu- 
ve leur perversité. Cependant ils sont ausai des bommes, 
jls sont mesfrères, pour enx aussi Dieu a créé le soleìl; 
je croirai donc de mon devoir de ne pas les rebuter eu 
me montrant dur pour eux, et de travailler à Les rendrQ 
meilleurs. 

l<ea serments 

Pour rendre les bommes plus esclaves de leur parole 
qn a imaginé le serment. Le serment consiste fi dire à 
Dieu: u Je vous prends à bémoin de la vérité de ce quei 
je dis , ou promets ; si je mens , <m si j’y manque« punis* 
sez-moi ». '' 

On affirme par serment que ce qu’on dit est la, pure 
Tnérité, ou l’on promet, sous serment, de faire telle chose. 

Jeunes gens, ne vous habituez pas à préter légèremeni 
un serment; ce serait oonfesser que votre simple parole 
ne vaut rien ; car il suffit à un bonnéte bomme de dire > 
ou oui, ou non, pour étre eru.Dans les circonstances 
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porlantes, où vous ne pourrez vous dispenser du serment' 
réfléchissez bien d’abord à ce que ■vous allez affirmer, 
après quoi , levez les yeux , et rappelez-vous bien ce que 
c’est que Dieu. Vous avez fait un appel à sa sévérité , il 
vous a entendu; si vous oubliez votre promesse, il ne l’ou* 
bliera pas. 

^ . . mcbes panvre* , rapérlear* et Infértear* 

Tu es riche, rends-en gràce àDieu; mais souviens-toi: 
qUe la richesse te vient de lui ; 2.® qu’il te l’a donnée 
pour que tu en fasses un bon usage ; 3.® que -tu peux la 
perdre d’aujourd’hui à demain. Sois donc modeste, affa- 
ble, ami du pauvre. Ne cherche pas à te distinguer par 
le luxe , ou par une vie oisive , mais par la vertu , par la 
charité, en monlrant que tu te regardes comme un ins- 
trument de la Providence , choisi par elle pour dispenser 
ses biens, secourir les pauvres, fournir des ressources 
aux travanieurs,et te rendre meilleur par labienfaisance. 

Et toi qui te trouves placé dans les hauts rangs, je saig 
que tu as été élevé en dignité pour le bien des autres,' et 
pour assurer le triomphe de la justice. Je sais que tu n’en 
es pas moins homme , que le rang et les titres sont com- 
me la reliure d’un livre, qui n’ajoute rien à soft mérìte 
réel. Si tu prends soin de ceux qui te sont soumis , si tu 
leur rends la justice qui leur est due, si tu ne les berte* 
pas de promesses que tu n’as pas Fìntention de tenir, si 
tu es le premier à leur donner le bon exemple, je t’ ai- 
me , je Vestirne, je prie Dieu pour ta conservation. 

Moi , cependant, je suis pauvre , tout-à-fait pauvre. Je 
suis né dans une chaumière ; je n’ai ni parenls riches, ni 
prolecteurs. Eh bien! Jésus était pauvre, ses apòtres 
étaient pauvres , et il est écrit que le royaume des cieux 
est pour les pauvres. Le défaut de fortune ne me fera rien 
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perdre de ma dignité. Je sais que je suis homme aussi. 
bien que le riche le plus puissant: j’accomplis l’ordre de, 
Dieu , qui veut que je vive à la sueur de mon front. Si je 
remplis mondevoir,si jesuis honnéte homme, jevauxbien 
mieux qu’un riche qui se conduit mal, ou qu’un mauvais;, 
prince. Le Rhòne est un grand fleuve ; il est impétueux; 
il est connu de tous. Mais le laboureur craintqu’il n’em- 
porte son champ, mais le batelier craint qu’il n’englou- 
tisse son bateau , mais les propriétaires riverains crai- 
gnent qu’il ne couvre leur sol de ses alluvions. Le ruis- 
seau qui arrese mon petit champ est un mince filet d’eau, 
personne ne le connaìt, c’est tout au plus s’il a un nom; 
mais il porte la fécondité dans les prés qu’il arrese; mais 
51 rend la fraìcheur à la piaine brùlée par le soleil. Les 
flots du Rhóne et l’eau du ruisseau viennent également 
du ciel , et vont également se perdre dans la mer. 

II y a des gens qui jugent d’un homme d’après la rna- 
nière dont il est vétu. Ignorent-ils le proverbe que Vha- 
hit ne fait pas le moinel que souvent une mauvaise gaìne 
renferme une lame de fin acier, et qu’un singe habillé 
de soie n’en reste pas moins un singe? Ne demandez point 
à un homme ce qu’il a, mais ce qu’il est. 

Voyez pourtant! voilà un pauvre qui fait le fier parce 
qu’on le souffre dans lasociété des riches. Cetautre prend 
en baine tous ceux qui ont plus que lui ; il les fuit et les 
croit incapables de tout bon sentiment. Eh! non, mes frè- 
res, il y a de bons riches, comme il y a des méchants par^ 
mi nous autres pauvres. Cependant, ne cherchons pas 
trop à nous insinuer auprès d’eux;.nous pourrions y ren- 
contrer des mortifications. Le mieux est de vivre avec les 
gens de sa condition. Ne fatiguons pas ceux qui sont au- 
dessus de nous do nos doléances , et ne faisons pas trop 
de cas de leurs promesses et de leur protection. Pauvres 
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artìsans , pauvres paysans , pauvres ouvriers , vous tous 
mes frères en pauvreté, je vous le répète , nos meilleurs> 
protecteurs soni nos bras et notre téte. 

L’honnète homme pauvre aime les riches et ceux qui 
sont au-dessus de lui; mais il ne fait pas de bassesses pour 
leur plaire ; il ne flatte pas leurs vices ; il leur dit la vé- 
rité au risque de les blesser. Son opinion est qu’il gagne- 
ra leur affection et leur estime par une conduite franche 
et loyale , bien mieux que par l’oubli de sa dignité. Quel- 
le que soit la position humble ou brillante à laquelle vous 
serez appelés un jour, n'oubliez pas ce précepte: quii 
faut ohéir dignernent et commander doucement. 

Domestiqncs et maitre* 

Le domestique est un homme d'une condition pauvre’, 
qui, n’ayant pas de meilleur métier, se place auprès d’uu 
homme riche pour faire les choses que colui-ci n’aime 
point à faire lui-méme. G’est un contrai où Ics conditions 
sont réglées ; mais il y a toujours convention tacite que 
le domestique obéira dans la limite de ses forces, et sans 
mànquer aux devoirs de l’honnéte homme; et que le mai- 
tre veillera sur la sauté et sur la moralité du domestique. 

Le bon maitre sait què le domestique a été créé son 
égal ; en conséquence, il le traile avec humanité ; il le re- 
garde comme un membre de sa familte ; il ne le renvoie 
pas pour un léger motif; il ne lui commande que des cho- 
ses justes et honnétes; il lui enseigne cellcs qu’il ne sait 
pas faire; il ne le laisse pas’manquer du nécessaire, ni 
mème des aises et des plaisirs doni la besogne ne souffre 
pas. Il se garde d’user trop de familiarité, cu qui porte- 
rai! le domestique à mahquer de respèct ; il se fie à lui , 
sans pourtant fermer les yeux sur sa conduite; il- ne- lui 
donne pas de mauvais exemples; il ne l’abandonnc, ni da'ns 
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iSes infirwiitég , ni dans [la vleillesse , et il a pour conv3c-f 
tion: les bone maitres font lei hons valete. ' ; 

Le domestique honnète homme sait qn’il ne doitpoint 
obéissance à son maitre , quand celui-ci lui commande' 
quelque chose qui peut porter préjudìce à sa morali té 
ou mettre sa vie en péril. Pour le reste , il est soumìs ^ 
respectueux, fidèle méme dans les plus petites choses- 
Il retient sa langue, il garde et défend son maitre dans ; 
sa vie , dans ses biens , dans son honneur. On a vu des 
domestiques, et les exemples soni nombreux, ne pas vou— ' 
loir quitter leurs maitres tombés dans le malheur , con-t 
tinuer à les servir, et mème les nourrir par leur propre 
travail. 

Ges recommandations ’s’appliquent également à eeux 
qui soni employés dans une boutique , ou qui cultivent 
un champ pour autrui, J’ai connu ua excellent vieillard 
qui disait aux maitres: « N’employez pas celui dont vous 
vous méfiez ; ne vous méfìez pas de celui que vous em- 
ployez ; » et aux domestiques : « Ou sers corame un serf, 
ou fuis camme un cerf, » 

De la clvIlKé 

La civilité , mes enfants , c’est la pratique de tous les 
égards , soit en actions , soit en paroles, que nous devons 
à la société. Elle est essentiellement utile , en ce qu’elle 
resserre les liens de la société par des facons d’agir et de 
parler qui produisent Vestirne et l’alFection entre ceux 
qui la composent. La civilité prend sa source dans les 
sentiments d’un bon coeur qui nous porte tout naturelle- 
ment à avoir du respect pour nos supérieurs, de la bien- 
veillance pour nos égaux, de l’indulgence pour nos infé- 
rieurs. La véritable civilité, dans toute l'étendue de ce 
mot, peut étre considérée oomme une partie de cette cha^ 
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rité fratemelle que recommande l’Évangile. Tel doit étm 
le motif ou le point de tout acte de civilité. S’aifranchir 
des règles de la civilité, c’est chercher, mes petite amis, 
à mettre ses défauts plus à l’aise. La civilité est en quel- 
que sorte une barrière que les hommes établissent entra 
eux pour arréter ou diminuer le contact trop facile du vi-r 
ce et le choc des passions. Dans la société, la civilité est 
le complément indispensable de la vertu ; elle est méme 
Vexpression fidèle des vertus sociales. L’honnètehomme 
ne peut d’ailleurs que gagner beaucoup, à.ètre en méme 
temps un homme honnéte. 

t 

Da maiatlen d'un Jeaae gàlr^on et d’iine'Jeané fllle 

‘ Le maintien est une chose plus importante qu’on ne le 
croirait d’abord; c’est lui qui détermine le jugement d’au- 
trui sur nous, avant qu’on soit en état de nous connaitre. 
Dans le maintien sont compris les gestes , les attitudes , 
le jeu de la physionomie. C’est la révélation du genre 
d'éducation qu’on a repue. La gràce, la douceur, la no- 
blesse , le caractérisent chez les personnes distinguées. 
Lagène, TaiTectation , le ridicule, mettent leur cachet 
dans le maintien de ceux qui n’ont pas eu l’avantage d’une 
bonne éducation, ou qui du moins n’en ont pas profité. 
Le rang, l’àge et le sexe, sont des conditions qui établis- 
sent des différences dans le maintien; U est des nuances 
qui doivent s’accorder avec chacune d’elles. Mais l’urba- 
nité, la décence, la douceur,, sont les qualités indispen- 
sables à toutes les personnes , quelle que soit leur posi- 
tion dans le monde. . , 

' On doit trouver dans le maintien d’un jeune garpon une 
modeste assurance, tenant le milieu entre.la hardiesse 
qui choque et la gaucherie qui déplait. Assis , il se gar- 
dera de s’appuyer nonchalamment sur le dossier de son 
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siége, comme de n’en occuper que le bord, ce qui ren-^ 
drait son attitude génante et ridicule. Il se. gardera bien 
plus encore de balancer sa chaise , de mettre les. pied» 
sur les bàtons , comme se perchent les perroquets, de* 
croiser ses jambes, ou de les avancer sur les chenets. Il 
y a des gens qui, pour n’avoir pas observé tout cela dès ’ 
l'enfance, jouent dans la société un ròle ridicule et sou-' 
vent importun.Leurs discours sont toujours accompagnés 
de gestes désagréables à ceux qui les écoutent: ils s’at- 
tachent à leurs auditeur's , en les prenant par le collet, la 
manche, le bouton de leur habit, etc. 

La démarche d’une jeune fille ne doit étre ni trop vive 
ni trop lente ; le premier cas annoncerait en elle l’étour- 
derie , le second ferait présumer de la prétention. Entoq- 
rée d’une pudique réserve , la simplicité , la douceur, la - 
bienveillance règleront sa physionomie, ses mouvements, 
ses paroles. line jeune fille bien élevée semble tenir de 
la nature des anges; qu’elle songe donc constamment à ‘ 
ce que cette ressemblance exige de liant, d’alfectueux , 
de bon, d’aimable, dans ses manières et son caractère, 

Les gestes sont un supplément de la parole, qui , étant ^ 
restreints par la raison et par le bon goùt, peuvent ajou- 
ter au charme de l’entretien. Mais il faut pour cela qu’ils 
ne soient pas trop fréquents , et surtout qu’ ils soient ap- 
propriés au genre de la conversation. Vous éviterez donc 
les signes mystérieux en parlant d’une chose claire et 
simple, les gestes brusques dans un entretien amicai, les 
gestes mignards, quand on s’occupe de sujets graves. Se 
lever de dessus son siége , parcourir la chambre à grands 
pas , prendre des attitudes forc^s , Trapper sur le genou, 
sur le bras de la personne qui vous parie ou vous écoute, 
sont des paanières contre l’ usage et le bon ton. 
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. ' 'bes amnsements et dn Jen 

En vous recommandant d’éviter la paresse et roisive- 
lé, nous ne prétendons pas, mes chers enfants, vous in- 
terdire entiérement les amusements et le jeu. L’esprit ne 
peut pas toùjours ètre occupò ; il a besoin de se reposer 
de temps en temps, et de prendre quelques délassements. 
Onrapporte que saint Jean l’Évangéliste,après avoir rem- 
pii les fonctions pénibles de son apostolat, s’amusait à ap- 
privoiser une perdrix; et quelqu’ur^èii ayant témoigné sa 
surprise sur cela, il lui répondit que comme un are ne' 
pouvait pas rester toujours tendu, ainsi l’esprit de l’homme 
ne pouvait toujours vaquer au travail. Je ne trouve donc 
pas mauvais que vous vous amusiez, et que vous fassiez 
succèder le repos à l’étude; mais j’ai cru seulementdevoir 
vous donner quelques avis, pour que dans les amusements 
que vous vous permettez, vous #yìtiez tout ce qui peut vous 
les rendre funestes, et les changèr pour vous en poison. 

Vous devez savoir, mes amis, que tous les amusements 
Ile sont pas permis , il en est de dangereux que vous de- 
vez vous interdire absolument ; car votre santé en souf- 
frirait, et l’on a vu malheureusement de nombreux exem- 
ples d’enfants victimes de leur imprudence. Demandez 
toujours conseil à votre maitrqj'^lorsque vous voudrez en- 
treprendre un nouvel amusement. Sa prudence sera pour 
vous un guide sage et éclairé dans le choix que vous au-* 
rez à taire. Les jeux d’exercice doivent toujours ètre pré- 
férés; ils développent le corps et lui donnent de la force, 
de l’agilité et de la souplesse; mais il faut y ètre modéré, et 
evi ter de s’y échaulFer outre mesure. Les plus grands hom- 
mes de l’antiquité nous ont donné l’exemple de nous repo- 
ser de nos travaux intellectuels par un exercice salutaire. 

Scipion l’Africain, le vainqueur d’Annibal et de Cartha- 
ge, se souvenait encore des jeux de son enfance; on le 
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voyait souvent, lorsqu’ il venali de s’ occuper d’affairi^||^ 
importantes , lutter avec son ami Lélius, autre Romain 
distingué, ou s’amuser à lancer des pierres sur l’eau pour 
y faire de beaux ricochets ; c’est ce qui vous arrive aussi 
quelquefois, n’est-il pas vrai, mes pelits amis, quoique 
vous ne soyez pas des Scipions? Mais patience, en sui- 
vant les bons conseils , vous deviendrez des homraes dis- 
és et vertueux.^ 

Des devolrs des enfaiits enrers les iBStltatenrs 

Vos instituteurs ou vos insti tulrices, mes petits amis , 
soni chargés de former votre coeur et votre esprit; veus leur 
devez donc reconnaissance, amour, respect toute votre vie. 

Votre instituteur doit ètre pour vous un second pére. 
Vous ne tenez pas de lui la vie du corps, mais l’instruc- 
tion qui est la vie de l’àme. C’est lui qui vous procure 
les moyens de vous distinguer parmi les autres hommes, 
en vous donnant la connaissance de vos devoirs. 

L’histoire fournit d’illustres exemples des égards que 
l’on doit aux instituteurs. Presque tous les princes se sont 
fait remarquer par leur attachement pour les personnes 
chargées de leur éducation.. 

Le due de Bourgogne , qui eut le bonheur d’avoir pour 
précepteur le Cardinal Fénelon, lui voua une affection fi- 
liale — Le roi Louis XV montra toujours le plus grand 
respect pour le Cardinal Fleury qui l’avait élevé — Le poè- 
ta Racine nous a laissé un exemple bien touchant de la 
vénération qu’on doit à ses maitres. Il sollicita d’ètre en- 
terré aux pieds de l’un de ses anciens professeurs. 

La reconnaissance pour ceux qui ont travaillé à notre 
éducation, est la marque d’une belle àme. Par la recon- 
naissance, l’honnéte homme mentre qu’il seni le prix d 
tout ce qu’on a fait pour le rendre bon et heureux. 
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POUR EXERCICES DE MÉMOIRE ET DE DÉCLAMATION 


SLJET8 MORAVX ET REEIGIEVX 

La padenr 

Le coloris de la Pudeur 
Pare le front de l’innocence, 

Donne à ses traits un éclat enchanteur, 

Et souRiet tout à sa puissance. 

Le elieaee 

Ne parler jamaìs qu’à propos 
Est un rare et grand avantage; 

Le siLENCE est l’esprit des sots. 

Et rune des vertus du sage. 

L’ espéranee 

Avec le nautonnier elle vogue sur Tonde, 

Velile dans les comptoirs, guide les bataillons, 
Sourit au laboureur courbé sur ses sillons , 

Du savant matinal volt grossir le volume , 

Et tient le soc, la rame, et Tépée, et la piume. 

L* humanlté 

11 est une vertu qu’honorent les mortels; 
L’encens de Tunivers parfunic ses autels; 

De la relìgion compagne inséparablc , 

Elle offre au malheurcux une main secourable : 
C’est le plus beau présent de la Divinité , 

La vertu des grands coeurs, la tendre humanlté. 
La elémenee 

Envers nos ennemis montrons de la elémenee : 

Les grands emurs, que le elei a pourvus de ce don , . 
Trouvent, en se mettanf au-dessus d’une offensc. 
Plus de gioire dans le pardon 
Que de plaislr dans la vengeance. 


4 ^ 
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La loaange 

Quoique soeurs de différent lit, 

La louange et la ilatterie 
Ont le méme air, le méme habit, 

Et rune, et l’autre est si jolie! 

Leurs voix ont les mèmes appas, 

Et leur ebani la méme harmonie : 

Bien fin qui ne s’y trompe pas, 

Mais plus sage qui s’en méfie. 

Le bonheur 

Celui qui d'un poids équitable, 

A. pesé des faibles mortels 
Et les biens et les maux rcels, 

Sait que le bonheur véritable, 

Ne dépendit jamais des lieux ; 

Que le palais le plus pompeux 
Souvent renferme un misérable, 

£t qu'un désert peut élre aimable 
Pour quiconque sait étre heureux. 

Reconaaliisanee 

Chacun parie bien de la reconnaissance , 

Et peu de gens en font voir; 

D’un Service attendu, la flatteusc espcrance 
Fait porter dans l’excès les soins, la complaisance; 
A peine cst-il rendu, qu'on cesse d’en avoir. 

De qui nous a servis la vue est importune; 

On trouve honteux de devoir 
Les secours que dans rinfortunc 
On n'avait point trouvé honteux de recevoir. 

Le rlche e< pauvre 

T A x«o 

LE RIGHE 

Egal des Lucullus, j’ai des banquets spleodides, 
Mais à mon gofit^usé, les mets soni insipides; 

Je rassemblc ebez moi des cercles enchanleurs, 
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Mais pouf sculs confìdents je n'ai quc (ics flalteurs. 
J’ai dix clievaux nourris dans mon riclie domaine, 
Mais s'ils soni attelés, l’ennui scul me promcne; 
Et, parmi tant de biens accrus pour m’ébiouir, 

Il n'est rien sous le ciel dont je puisse jouir. 

LE PAUVRE 

Mon repas lout frugai n’a rien quc je dédaignc: 

Je n’ai qu’un lil bien dur, mais le sommeil y règne 
Nul faste, nulle cour ne distrait mes regards. 

Mais tout ravit mes yeux, la nature, et les arts. 
Sans valets , sans ilattcurs, dont l'intérèt me presse 
Mon aide est ma santé, le lemps est ma ricbesse; 

Et triste avec votre or, et moi, gai sans argent, 

Je m' estime le rìcbe, et vous crois l'indigent. 

li'Ange gardlen 

Veillez sur moi quand je m’éveille, 

Bon ange, puisque Dieu l’a dit; 

Et cbaque nuit quand je sommeille , 
Penchez-vous sur mon petit Ut. 

Ayez pitié de ma__faiblesse , 

A mes cótés marchez sans cesse , 

Parlez-moi le long du chemin; 

Et pendant que je vous écoute 
De peur que je ne tombe en route, 

Bon ange, donnez-moi la main. 

li’Ange da Pardon 

Il est, aux picds du Chrìst, à cdté de sa mère, 

Un ange, le plus beau des babitants du ciel. 

Un frère adolescent de ceux que Raphael 
Entre ses bras divins apporta sur la terre. 

Un léger trouble à peine effleure sa paupière , 

Sa voix ne s'unit plus au cantique éternel; 

Mais son pogard, plus.tendre et presque maternel, 
Suit Tbomme qui s’égare au vallon de mìsere. 
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De clémence et d’ amour, esprit eonsolateur, 

Dans une coupé d’or, sous les yeuTt du Seignellr,' ‘ 
Par lui du repentir les larmessont comptées; 

Car de la pitié sainte il a re(:u le don ; . ’ 

C’est lui qui méne à Dieu les àmes rachetées, 

Et ce doux séraphin se nom(ne:,LE pardon. 

Prióre da Dimaocbe 

Notre Pére dcs cieux. Pére de tout le monde, 

De vos petits enfants c’cst vous qui prenez soia; 

Mais k lant do bonlés vous voulez qu’on réponde, 

Et qu’on domande aussi, dans une foi profonde 
Les cboses dont oh a besoin. 

Vous m’avez tout donne, la vie et la lumière, 

Le blé qui fait le pain, les fleurs qu’on aime à voir, 
Et mon pére et ma iqère, et ma famille eutière; 

Moi, je n’ai rien pour vous, mon Dieu, que la pcière 
Que je vous dis matin et soir. 

Notre Pére des cieux , bénissez ma jeunesse ! 

Pour mes parents , pour moi , je vous prie à genoux ; 
Afin qu’ils soienl bearoHX, donnez-moi la sagesse, 
Et puissent leurs enfants les contenter sans cesse, 
Pour étre aimés d’cux et de vous! 

Le Pére, le FUs et le Saint-Eaprit 

Bouree inelTable de lumière , 

Verbe en qui l’Éternel contemplo sa beauté, 

Astro, dont le soleil n’est que l’ ombre grossière, 
Sacré jour, dont le jour emprunte sa ciarlò ; 

Lève-toi , Soleil adofable , 

Qui de l’Éternilé ne fais qu’un heureux jour; 

Fais briller à nos yeux la clarté secourable, 

Et répands dans nos coeurs le feu de ton amour. 

Prions aussi l’ anguste Pére , 

Le Pére dont la gioire a devancé les temps, 

Le Pére tout-puissant cn qui le monde espère; 

Qu’il sontienne d’en haut scs fragiles enfants ! 
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Guide notre àme dans ta route 
Rendfi notre corps docile à ta divine loi ; 

Remplis-nous d^uH espoir qui n’ébranle aucun doute, 
Et que jamais l’erreur n’ébranle notre foi. 

Gioire Trinité profonde, 

Pere, Fils, Esprit-Saint : qu'on t’adore toujours, 

Tant que l’astre des temps éclairera le , 

Et quand les siècles méme auront fini leur cours. 

L'orciller d’an enfant 

Cher petit oreillerl doux et chaud sons ma téte. 

Plein de piume eboisie; et blanc et fait pour moi! 

Quand on a peur du vent, des loups, de la tempéte, 

Cher petit oreiller , que je dors bien sur toi ! 

Beancoup, beaucoup d’enfants pauvres et nns, sans mère, 
Sans maison, n’ont jamais d’ oreiller pour dormir; 

Ils ont toujours sommeil! ó destinée amère! 

Maman! douce maman! cela me fait gémir! 

Et quand j’ai prié Dieu pour tons ces petils angee 
Qui n’ont pas d’ oreiller, moi j’embrasse le micu;. 

Et seule en mon doux nid qu’à tes pieds tu m’arrangea, 

Je te bénis, ma mère, et je touebe le tiea. 

Je ne m’éveillerai qu’à la lueur première 
De l’aube au rideau bleu: c’esl si gai de la voir! 

Je vais dire plus bas ma plus tendre prière. 

Donne encore un baiser, douce maman; bonsoirl 

PftlÈRE 

Dieu des enfants, le coeur d’une petite fille 
Plein de prière, écoute, est sous mes mains. 

Hélas! on m’a parldd’orphelins sans famìlle! 

Dans l’avenir, bon Dieu, ne fais plus d’orphelins! 

Laisse descendre au soir un ange qui pardonne, 

Pour répondre à des voix que l’on entend gémir; 

Mets sous r enfant perdu que sa mère abandonne. 

Un petit oreiller qui'le- fera dormiri • . 
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FABI.ES ET ALEÉGORIES 

La renoncule et l’oelllet 

La renoncule, un jour, dans un bancjuQt - ' 
Avec rceillet se trouva réumcT 
Elle eut le leDidMsain le parfuni de roeillet . . . 
On Re pelli que gagner en benne compagnie. 

Èsope et l'ftne 

— Fais-moi donc parler scnsément, 

Disaìt au sage Ésope un àne moraliste. 

— Mais si jc le faisais, dit Ésope en riant , 

Je serais Tàne, et toi le fabuliste. 

La tonrferelle et le passant 

— Que fais-tu dans ce bois, plaintive tourlerelle? 

— Je gémis, j’ai perdu ma compagne fidèle. 

— Ne crains-tu pas que Foiseleur 
Ne te fasse perir comme elle? 

— Si ce n’est lui, ce sera ma douleur. 

» w J ' * 

Le llorre et le rosier 

• T I • ^ 

Un lierre, en serpentant au haut d’une muraille, 
Voit un petit rosier, et se rit de sa taillc. 
L’arbuste lui répond: Apprends que sans appui 
J’al su m’élever par moi-mème; 

Mais toi dont l'orgueil est estrème 
Tu ramperais encor sans le secours d’autrui i. 

La flèche 

• Mdtes des airs, voyei mon voi audacieux, 

Disait la flècj^e au haut des cieux ; 

^'Iiabite, comme vous, la région suprème. i 
A ce.propos un oiseau répond: « Qui; 

] Mais tu t’élèves par autruì 
Et tu retombes par toi-méme. • 
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Le coq et lo perle 

Un jour un coq détourna 
Unc perle, qu’il donna 
Au beau premier lapidaire. 

Je la crois fine , dit-il ; 

Mais le moindre grain de mil 
Serali bien mieux mon affaire. 
Un ignorant hérita 
D’un manuscrit qu’il porla 
Cliez son voisin le libraire. 

Je crois, dil-il, qu’il est bon ; 
Mais le moindre ducaton 
Serali bien mieux mon affaire. 


Le lion abattn par rhomme 

On exposait une peinlure 

Où l^arlisaii avait trace 

Un lion d’immense stature 

Par un seul homine terrassé. 

Les regardants en tiraienl gioire. 

Un lion en passoni, rabaltit leur caquel; 

Je vois bien, dit-il, qu’ en effet 

On vous donne la vicloire; 

Mais r ouvrier vous a décus, 

Il avait liberté de feindre. 

Avec plus de raison nous aurions le dessus. 

Si mes confrères savaienl peindre. 

« 

Paroles de Aerate 

Socu.^TK un jour faisant bàlir, 

Cliacun censurait son ouvragc. 

1/ un Irouvait les dedans, pour ne lui point mentir, 
Indignes d’ un lei personnage; 

L’ aulre binmait la face; et tous étaient d'avis 
«Jue les appartements en étaient trop petits. 

Quelle maison pour lui! l’on y tournait à peinc. 
Plùt au del, que de vrais amis, ^ 

7W/p quelle est, dil-il, elle pAt étre pieine! 
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Le ben Socrate avait rahoa 
De trouver pour ceux-là trop grande sa maison. 
Chacun se dit ami; mais fou qui Vy repose 
Rien n’est plus commun que ’ce noni; 

Rien n’est plus rare que la chose. 

La greaoullle et le bceuf 

Une grenouille vit un bceuf 
Qui lui senibla de belle taille. 

Elle, qui n'était pas grosse en tout comme un oeuf, 
Envieuse s’étend et s’enfle, et se travaille, 

Pour égaler l’ animai en grosseur, 

Disant: regardez bien, ma smur; 

Est-ce assez? dites-raoi; n’y suis-je point encore? — 
Nenni. — M’y voici donc? — Point du tout. — M’y voilà? 
\’ous n’en approchez point. — La chétive pècore 
S’ enfia si bien qu’elle creva. 

Le monde est plein de gens qui ne sont pas plus sages: 
Tout bourgeois veut bàtir comme les grands seigneurs; 
Tout petit prince a des ambassadeurs ; 

Tout marquis \eut avo ir des pages. . 

L’haitre et les plaldeurs 
Un jour, dit un auteur, n’ imporle en quel chapitre, 
Deux voyageurs à jeun rencontrèrent une hultre: 

Tous deux la contestaient, lorsque dans leur cbemin 
La Justice passa, la balance à ia main. 

Devant elle, à grand bruii, ils explìquent la chose; 

Tous deux, avec dépens, veulent gagner leur cause. 

La Justice, pesant ce droit litigieux, 

Demande l’huitre, l'ouvre, et l’avale à leurs yeux; 

Et, par ce bel arrét terminant la bataille, 

Tenez, voilà, dit-elle, à chacun une écaille. 

Des sottises d’,autrui nous vivons au palais: 

Messieurs, l’bultre élait bonne. Adieu. Vivez en paix., 

L’enfant et le petit éen. 

Possesseur d’im petit écu, 

Un enfant se croyait le plus riche du' monde, 

Le voilà qui fait voir son tréior à la ronde, 
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En criant gaìment: J’ai bien lu! 

V —A merveille, lui dii ua sage; 

C’cst le prit du savoir que veus avez re^u, 

Du savoir tei qu’on peut le montrer à volre àge; 

Mais voulez-vous encore étre heureux davautaga 
^ ^ispirez, mon enfant, au prix de la vertu; 

Vous l’aurez quand des biens vous saurez faire usage. 

L’ enfant entendit ce langage; 

L'écu, d’après son coeur etsensible et bien né, 

A rapporter le doublé est sondala desliné. 

Avec le pauvre il le partage. 

Le pinson et la pie 

*Apprends-nioi dono une chanson, 

Demandait la bavardé pie 
A l’agréable et gai pinson , 

Qui chantait au printemps sur Tépine fleurie, 

— Allez, vous vous moquer, ma mie; 

A gens de votre espèce, ah! je gagerais bien 
Que jamais on n’apprendra rien„ 

— Eh quei! la raison, je te prie?' 

— Mais c’est que, pour s’instruire et savoir bien chanter , 
il faudrait savoir écouter, / 

Et babillard n’ccouta de sa vie. 

Le chevai et le taureau 

Un clieval vigourcux, monté par un enfant, 

Semblait s'eu amuser au milieu d’une piaine, 

Tantót efflcurant l’herbe à peine, 

Tantdt sautant , caracolant. 

Quoi ! lui dit un taureau • mngissant de colère. 

Un écuyer pareil le gouverne à son grò! 

Comment n’en étre pas outré ! 

Va, fais-lui mordre la poussière. 

— Moi ! répond le noble coursier , 

Ce serait là vraiment un bel exploit de guerre.' 

Aurais-je à me glorilìer 
De jeter un enfant par terre?- 


Digitized by Google 



82 


RECCEIL DE POESIES 


Le lion et le rat ' 

4 - ^ 

11 faut, autant qu’on peut, obliger loul le monde: ' t 

On a souvent besoin d’un plus petit que soi. 

De celte vérité deux fables feront foi , / 

Tant la cliose cn preuves abonde. 

Entro les pattes d’un lion/ 

Un rat sortii de terre assez à l’étourdie. 

Le roi des animaux, en celle occasion, 

Montra cc qu’il était; et lui donna la vie. 

Ce bienfait ne fut pas perdu. 

Quelqu’un aurait-il jamais cru 
Qu’un lion d’nn rat eùt affaire? , 

Cependant-il avint/qu’an sortir des forèu , ' 

Ce lion fut pris dans des rets, 

Dont ses rugisscments ne le purent défaire. 

Sire rat accourut, et tìt tant par ses dents, 

Qu’une maillc rongée emporta tout l’ouvrage. 

Paticnce et longueiir de temps i 

Font pfUs que force ni que rage. 

Le lion M’en allant en guerre 

Le lion dans sa tele avait une enlreprise : 

Il tini conscil de guerre, envoya ses prévóts, 

Fit avertir les animaux : 

Tous lìrent un dessein, cliacun selon sa guise. 

L’élépbant devait sur son dos 
Porter l’attirail nécessaire, 

Et combaltre à son oixlinaire : 

L’ours s’appréter pour les assauts: 

Le renard ménager de secrètes pratiques; 

Et le singe amuser Fennemi par ses tours. 

Renvoycz, dit quelqu’un, les ànes’qui soni lourds, 

Et les lièvres, sujets à des lerreurs paniques. 

Point du tout, dit le roi, je les veux employer: 

Notre troupe sans eux ne serali pas complète. 

L'àne effraiera les gens, nous servant de trompette, 

Et le lièvre pourra nous servir de courrier. 
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Le monarqiie prudent et sage, 

^ ' De ses moindres sujets sait lirer quelque usage, 

' . ^ Et connalt les divers talents. 

II n’est rìen d’inutile aux personnes de sens. 


\ 



Le laboarear et sea enfanta 

Travaillez, prenez de la peine: 
t^'est le fonda qui manque le moins. 

Un riche laboureur, sentant sa fin prochaine, 

Fit venir ses enfants, leur parla sans témoins. 
Gardez-vous, leur dit-il, de vendre l’héritage 
Que nous ont laissé nos parente: 

Un trésor est caché dedans. 

Je ne sais pas l’endroit; mais un pen de courage 
Vous le fera trouver, vous en viendrez à bout. 
Remuez votre champ dis qu’on aura fait l’Aoùt: 
Creusez, fouillez, bécbez; ne laissez nulle place 
Où la main ne passe et repasse. 

Le pére mort, les fils vous retournent le cbamp 
De ca, de là, partout; si bien qu’au boat de l’an 
Il en rapporta davantage. 

D'argent, point de caché. Mais le pére fut sage 
De leur montrer avant sa mort, 

Que le travail est un trésor. 


Le llon devenu vienx 

Le lion, terreur des foréts, 

Cbargé d'ans, et pleurant son antique prouesse, 
Fut enfia attaqué par ses proprcs sujets, 

Devenus forts par sa faiblesse. 

Le cheyal s'approchant, lui donne un coup de ^ied; 
Le loup un coup de dent; le bceuf un coup de come. 
Le roalheureux lion languissant, triste et morne', 

Peut à peine rugir, par l’àge estropié. 

11 attend son destia sans faire aucunes plaintes; 
Quand voyant l’àne mème à son antro accounh 
Ah! c’est trop, lui dit-il, je voulais bien niourir. 

Mais c’cst mourir deux fois que souffrir tes atteintes^' 

5 
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I>e chfea et le cluit 

Pataud jouait avec Raion 
Mais sans gronder, sans mordre, en oamarade., en frère: 
Les chiens soni bonnes gens; mais les cbats, nous dit-on^ 
Soni instement tout le contraire*^ ' 

Raion, bien qu’il jur&t toujours 
Avoir fai! patte de velours, 

Raton, et ce n'est pas une histoire apocryphe, 

Dans la peau d’ un ami , comme fait maint plaisaat , 
Enfongait, tout en s'amusant, 

Tantót la dent, tantót la griSé. . 

Pareli jeu dut cesser blentòt 
« Eh quoil. Pataud, tu tais la mine! 

Ne sais-tu pas qu’il est d’un sot 
De se fàcber quand on badine? 

Ne suis-je pas ton bon ami? — 

Prends le nom qui convient à ton humeur maligne, 

Raton, ne sois rien à demi: 

J’aimc mieux un frane ennemi 

t - 

Qu'un bon ami qui m’égratigne. • 

li’ enfant et le mirolr 

Un enfant élevé dans un pauvre village 
Revint chez ses parents, et fut'surpris d’y voir 
Un miroir. 

D’abord il aima son image; 

Et puis, par un travers bien digne d’un enfant. 

Et méme d’un étre plus grand. 

Il veut outrager ce qu’il aime. 

Lui fait une grimace, et le miroir la rend; 

« Alors son dépit est exiréme, 

11 lui mentre un poing menacant. 

Il se volt menacé de méme. 

Notre marmot fdché s’en vieni, en frémissant, 
Battre celle image insolente; 

11 se fait mal aux mains. Sa colère en augmente; 
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Et, furieux, au désespoir, 

Le voilà, devant ce miroir, . 

Criant, pleurapt., frappaci la giace. 

Sa mère, qui survient, le console, l’embrasse. 

Tarli ses pleura, et doucement lui dii: 

N’as-tu pas commencé par faire la grimace 
A ce méchant enfant qui cause ton dépil? — 

Oui. — Regarde à présent: tu souris, il sourit, 

Tu tenda vers lui les bras, il te les lend de méme; 
Tu n’es plus en colóre, il ne se fàcbe plus: 

De la société tu yois ici Temblème; 

Le bien, le mal, nous soni reudus. 

Le chameau et le bossu 

Au son du lifre et du tambour, 

Dans les murs de P:^is on promenait un jour 

Un chameau du plus liaut parage; ' ^ 

Il était fratchcment arrivò de Tunis, 

Et mille cijrieux, en ccrcle réunis, 

Pour le volr de plus près lui fermaient le passage. 
Un riche, moins jaloux de compier dcs amis 
Que de voir à ses pieds ramper un monde esclave, 
Dans le chameau louait un air soumis. 

Un magistrat louait son maintien grave, 

Tandis qu’un avare enchanté 
Ne cessait d’applaudir à sa sobriélé. 

Un bossu vini, qui dit ensuite: 

Messieurs, voilà bien des propps. 

Mais vous ne parlez pas de son plus grand mérite: 
Yoyez s’ èie ver sur son dos 
Celle gracieuse éminence ; 

Qu’il parali léger sous ce poids! 

Et combien sa figure en regoit à la fois 
Et de noblesse. et d’élégance! 

En rianl du bossu nous faisons comme lui: 

A sa conduile en rien la nòtre ne dèroga. 

Et Thomme, chaque jour, dans l’éloge d'autru:, 
Sans y pensee fait son éloge. 
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Puissant mallre des dieux, j’ose iinplorer tes gràces; 
Laisse-moi le lot des grimaces; 

Je le deraande au reste un cbangement compiei, o 
Jupin l’enteud et dii; « Je consens à la chose. 

Rcgarde: es-tu coment de ta métatnorphose? » 

Le singe éuit déjà devenu perroquet. 

Sous ce nouvel habit mon dróle s’examine, 

Aime assez son plumage et beaucoup son caquet; 

Mais il n’a pas tout vu: « Peste la sotte mine 
# Quc me donne Jnpin; le long bec que voilà! 

J’ai trop mauvaise gràce avec ce bec énorme 
Donnez-moi vile une autre forme. » 

Par bonlieur en ce momcnt-là 
Le scigneur Jupiter élait d’humeur à rire: 
li cn fait donc un paon; et celle fois le sire, 

Promenant sur son corps des yeux émerveillds, 

S’enfle, se pavane, et s'admire; 

Mais las! il volt ses vilains pieds; 

Et mon impertinente bète 
A Jupin de reclief adresse une requéle. 

« Ma bonlé, dit le dieu, commence à se lasser: 

Cependant j’ai trop fait pour rester.en arrière, 

Et vais de cheque état, où tu viens de passcr, 

Te conserver le caraclère; 

Mais aussi plus d’autre prière; 

Que je n’entende plus ton babil iraportun. » 

A ces mols Jupiter lui donne un nouvel etre; 

Et qu’en fait-il? un petit-maitre. 

Dcpùis ce temps, dit-on, les quatre n’en font qu’un. 


Gille, histrion de foire, un jour par aventurc, 
Trouva sous sa patte un miroir: 

Mon singe au méme instant de chercher à s’y voir 
« 0 le museau grotesquel & la piate figure! 

^ S’écria-t-il; que je suis laid! ' 


Digitiz! ly Guos^U 



AVVIAMENTO 


ALLO STUDIO DELLA GRAMMATICA FRANCESE. 


V 


>TC'*z‘mox>'03cza»a:. 



1 — In francese, come in italiano, vi sono dieci specie di 
parole: l’article V articolo, le substantif il sostantivo, 
l’adjbctif V aggettivo, le pronom il pronome, le Verbe il 
verbo, LE PARTiciPE il participio\ l’adverbe l’avverbio, la 
PRÉ posiTiON la preposizione, la conjonction la congiunzio- 
ne, l’interjection l’interjezione. 


CAPITOLO I. 


BELL’ ART ICOIrO 

2 — L’articolo èia parola che precede i sostantivi comu- 
ni; presi in senso determinato. Eccone la traduzione: 

L’artico!» maschile il, lo volgasi per le. 

L’articolo femminile la volgesi per la. 

Gli articoli plurali i, gli, le volgonsi per les.^ ‘ i. 

3 — L’ articolo le , la si adopera innanzi a consonante o 
ad H aspirata. Es. le pèr^ il padre, le héros l’eroe , la mè- 
ra la madre , la baie la siepe , ec. 

4 — L’articolo le, la lascia la finale a, e, e prende in 
vece l’apostrofo, innanzi a parola che principia da vocale o 
da H muta. Così, ad esempio, si dirà: L’o/ni^l’amico, L’Aom- 
me l’uomo, in vece di le ami, le ?tomn^',.ye._^gìi^m€’*' 
L’dma l’anima, V herbe l’erba, in vece di LÀf4w«, uthvrbet*" 

5 — L’ articolo le, les sljjàccri^ora Còlia preposizione db, 
che in italiano corrispojide'a 'di o da, e coll’altra À, che cor- 
risponde ad a, n^'iflodo che segue: 

In vece ^’.bE''lb, si usa du, che corrisponde in italiano 
alla preposizione articolata del, dello, dal, dallo. 

Così pure, in vece di de les, usasi des, che corrisponde a 
dei, degli, delle, dai, dagli, dalle. 

In vece di À LE, si usa au, che corrisponde ad al, allo. 

Così pure, in vece di À les, usasi aux, che corrisponde ad 
ai, agli, alle. 

6 — La preposizione articolata DU, des , au, aux è detta 
dai Francesi article composé. 
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IL' articolo innanzi a consonante o ad H aspirata 


SINGOLARE 


MASCHILE 


PLURALE 


Il paese le pays 

Del 0 dal paese du pays 

Al paese au pays 

Il casale le liameau 

Del 0 dal casale du liameau 

Al casale au hauieau 


/ paesi les pays 

Dei 0 dai paesi des pays 

ili paesi aui pays. 

/ casali Ics liameaux 

Dei 0 dai casali dcs liameaux 

ili casali aux bameaux. 


4 

SINGOLARE 

La cillà la ville 

Della 0 dalla città de la ville 

Alla città à la ville 

La siepe la baie ‘ 

Della 0 dalla siepe de la baie 
Alla siepe à la baie 


FEMMINILE 

PLURALE 

Le città Ics villes 
Delle 0 dalle città des vill^ 
Alle città aux villes. ' 

Le siepi les haies I 

Delle 0 dalle siepi des haies 
Alle siepi aux haies. 


L’ orticolo innanzi a vocale o ad 11 muta 


MASCHILE 


SINGOLARE 
L' albero l’arbre 
Dell’o dall’albero de l’arbre 
All'albero à l’arbre 

DelT'o dall’ albergò de l’Iidlel 
All’ albergo à riiòtcl 


PLURALE 

Gli alberi les arbres 

Degli 0 dagli alberi des arbres 

Agli alberi aux arbres. 

Gli alberghi les bdtels 

Degli 0 dagli alberghi des hdtels 

Agli alberghi aux bùtels. 


FF.MMINILE- 


SINGOLARE 
La chiesa l’église 
Della 0 dalla chiesa de l’église 
i 1 /{a chiesa à Téglisc 

L’erba riicrbc 

Dell’ 0 dall’erba de l’herbe . 

All’erba à l’ herbe 


Plurale 

Le chiese les églises 

Delle 0 dalle chiese des églises 

Alte chiese aux églises. 

Le erbe les lierbes 

Delle 0 dalle erbe des herbes 

Alle erbe aux herbes. 


Osservazione. — Dagli esposti esempi vedesi che, in francese, tanto 
l’articolo la, quanto l’aposlrofalo l’ d’ambo i generi, non incorporansi 
mai al singolare con le preposizioni de, à. 
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7 — Regola generale. La preposizione articolata DU, de 
LA, DB l’, DBS, SÌ adopera altresì innanzi a sostantivi comu^ 
ni , presi in senso partitivo, cioè quando si vuol esprimere 
una parte indeterminata , un numero..qualsiasi, degli oggetti 
che si nominano. Così, ad esempio, le seguenti locuzioni, 
DONNBZ-MOi DU PAPIER ET DES PLUMES, datemi Carta e pen- 
ne, equivalgono a datemi un po’ di carta, alcune penne :'Es: 

Voglio pane e carne Je veux du paia et d£ la viande 

Bevo vino, o acqua Je bois du vin, oa de L’eau 

Mangio frutti maturi Je mange des fruits mùrs 

Parlo a persone sensate » Je parie à des personnes sens^es 

La birra è fatta con ono. La bierre est fatte avec de L'orge. 

8 — Eccezione 1.* Se il sostantivo, preso in senso partiti- 
TO, sia preceduto da un aggettivo qualificativo, adoperasi la 
preposizione semplice db, in vece dell’articolata du , de la, 
ec., anche quando il detto sostantivo, non espresso, sia rap- 
presentato innanzi dal pronome en, corrispondente in italia- 
no alla particella relativa ne. Es: 

Voglio buon pane , buona carne ed Je vcux de bon pain, de bonne 

eccellente vino viande et D’excellenl via 

Avete buoni frutti? ^ Avez-vous de bons fruits? 

mr ... . . . i Nous EN avons de bons et de 

Ne abbiamo buom e cattivi. t 

1 mauvais. 

9 — Eccezione 2.® La preposizione semplice de adoperasi 
anche in vece dell'articolata du, de la, ec., innanzi a sostan- 
tivo partitivo, compimento d’un verbo transitivo preceduto 
dalia negazione ne ( non), o dalla preposizione sans ( sen- 
za ). Es : 

Non voglio pane, non bevo vino f 

^ Y pas DE vin 

Blspondete sen,a dire bugie f 

Non avete danaro? Ebbene! io pos-t N' avez-vous pas d’ argent ? Hé 

so prestarcene. V bica! je puis vous en prùler. 

Vedesi in quest’ultimo esempio di forma negativa ed interrogativa, 
die il senso della frase è essenzialmente negativo, perchè, togliendo 
la interrogazione , si direbbe. Voi non avete danaro, e perciò io posso 
prestarcene. 
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dell’articolo 


10 — Ma se la frase , di forma negativa ed interrogativa 
^ insieme, racchiuda in sè un senso affermaXim, adoperasi la 
preposizione articolata du, db là, ec. Es: 


Nan avevate danaro? E perchè 
dunque non lo avete compra- 
lo? 

E che! Non avete parenti in questo 
paese? Dirigetevi a loro. 


iTaviez-vous pas de l’ argcat? El 
pourquor donc se r»Te«*«.}CS 
. pas acheté? 

Et qnoi! iV’avez-vouspfl»DES p«t» 
rents dans ee pays-ci? Adres> 
sez-vous à eux. 


11 senso delle succennate frasi è affermativo, perché, togliendo l’in- 
terrogazione , si direbbe : Voi avevate danaro , dunque avreste potuto 
comprarlo - Voi avete dei parenti in questo paese; dirigetevi a hro. 


11 — Come in italiano, così in francese, non si adopera 
nè preposizione articolata nè semplice, se il sostantivo è pre- 
so in senso generale, cioè quando è preceduto immediatamen- 
te dalia congiunzione ni ( ne ), o dalla preposizione sàiui, 
ovvero dalla preposizione avec {con), quando però quest’ ul- 
tima ed il sostantivo seguente corrispondono insieme ad un 
.nvverbio. Es: 


Non voglio nè pane nè carne 
Sono rimasto sen%a daìiari 
Egli lavora con diligenza ( diligen- 
temente ). 


Je ne veux ni pain ni viande 
Je suis resté sans argent 
Il travaille avec diligence ( di7>- 
gemment). 


CAPITOLO II. 

► 

DEIà SOSTAIVTIVO 


12 — li SOSTANTIVO , detto anche nome , è la parola che 
si adopera per rappresentare un oggetto qualunque, anima- 
to 0 inanimato. Il sostantivo diccsi Propre proprio, allorché 
serve a nominare, o una persona, o una cosa particolare, 
come ViRGiLE Virgilio, Naples Napoli, ec.; dicesi commun 
comune , allorché conviene ad individui , o ad oggetti della 
medesima specie, dome iiommb uomo, chbvàl cavallo, tà- 
BLE tavola, ec. 

13 — Due cose bisogna considerare nel sostantivo, leGen- 
RB il genere, le nombre il numero. 

14 — I generi sono due: mascdlin maschile, féminin /’em- 
minile. 

15 — I numeri sono due: singulier singolare, pluriel 
plurale. 
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- i Formazione del plorale nel sostantivi 


16 — Regola generale. II plurale nei sostantivi formasi 
coir aggiungere una s al singolare.. Es: 


L'uomo 
La donna 
Il ragaiM 
Il chiodo 
Il serraglio 


r tionimc 
la femme 
le garcoa 
le clou 
le serali 


gli uomini 
le donne 
i ragaiù 
i chiodi 
i serragli 


Ics hommes 
les femmes 
les garQOQS 
les clous 
les sérails. 


17 — Eccezione 1.* I sostantivi che terminano al singola* 
re in «, o in X, non variano nel plurale. Es : 


I^eroe 
H figlio 
La voce 
La noce 


le héros 
le iils 
la voix 
la noli 


gli eroi 
i figli 
le voci 
le noci 


les héros 
les GIs 
les voli 
les noix. 


Invariabili sono pure gai gas , nes naso , rh riso ( frumento ) e rei- 
de-chaussée pianterreno, i quattro soli sostantivi che in francese termi- 
nano per %. 


18 — Eccezione 2.® I sostantivi terminati al singolare in 
au, eu, prendono al plurale una x in vece di una s. Es: 


Il martello 
Il castello 
Il luogo 
Il voto 


le marteau 
le chàteau 
le lieu 
le voeu 


i martelli 
i castelli 
i luoghi 
t voti 


les marteau X 
les chàteaux 
les lieux 
les voBux. 


Il solo sostantivo landau ( specie di carrozza) si fa plurale con rag- 
giunta della s: dea landaus ( Accadeuia. ) 

19 — Osservazione. I seguenti sette sostantivi, terminati in ou al 
singolare, prendono anch’essi al plurale una x in vece di una s: bijou 
jimello, caillou sassolino, chou cavolo, genou ginocchio, joujou baloc- 
hibou gufo, pou pidocchio, e fanno al plurale bijoua;, cailloux, etc. 

20 — Eccezione 3.® I sostantivi terminati al singolare in al 
forraansi plurali, cangiando questa terminazione in aux. Es. 

Il cavallo le chcval t cavalli Ics chevaux 

Il cardinale le Cardinal i cardinali les cardinaux 

L' ammiraglio l’amiral gli ammiragli les amiraux. 

Però, bai festa di ballo, callo, carnana^ carnevale , no- 
pai fìco indiano, régai banchetto, chacal lupo dorato, nar- 
rai lioncorno marino, pai palo, servai servale, ed altri pochi, 
si fanno plurali con l’aggiunta della s: desbals, des cals, des 
carnavalSf des nopals, des régalSf des chacals, etc. 
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dell’aggettivo qualificativo 


21 Osservazione. I seguenti sette sostantivi terminati al singola- 
re in ail, passando al plurale, cangiano anclj’essi questa terminazione 
in aux: hail affitto, carati corallo, ('mail smalto, soupirail spiraglio, 
travail travaglio, vantati porta a due Lattenti, vitrail finestrone di chie- 
sa, i quali fanno baux, coraux, émaux, etc. 

22— CiEL cielo, OEiL occhio, fanno al plurale cieux, yeux, 
ma adoperali come termini d'arte fanno ciels, obils. 

23 — ÀiRUL avolo, fa regolarmente al -j)lurale aìedls, ma 
nel senso di antenati fa aTeux. 

24 — Ail aglio , betail bestiame, fanno al plurale aulx, 
bestiaux. 


CAPITOLO III. 

DEIiL' AGGETTITO 

25 — L’aggettivo esprime le differenti maniere di esse- 
re del sostantivo, o qualificandolo, o determinandolo. Così, 
ad esempio in bon buon padre, la parola bon esprime la 
qualità del sostantivo jière : in ce livre questo libro, mon 
cahier il mio quaderno, le parole ce e mon determinano i so- 
stantivi livre e cahier, aggiungendovi, il primo, un’idea d’in- 
dicazione, il secondo, i^n’idea di possesso. 

26 — L' aggettivo è di due sorte: qualificatif qualificati^ 
vo^ DETERMINATIF determinativo. 


Formazione del femniiiiilc negli aggettivi 


27 — Regola generale. 
masi con l’aggiunta di uu’e 
sellile. Es: 


li femminile negli aggettivi for- 
muta alla terminazione del 


ingegno fecondo 
principe potente 
discorso preciso 
popolo incivilito 
uomo altiero 
segno ambiguo 


esprit fécond 
prince puissant 
discours précis 
peuple civilisé 
bomme altìer 
,signe ambigu 


testa feconda ' 
mano potente 
legge precisa 


téle feconde 
niain puissante 
loi précise 


» 


natione incivilita nation civìiisée 
donna altiera femnie altière 
parola ambigua parola ambigue. 


28 — Eccezione l.® Gli aggettivi che terminano in e mu- 
la al maschile non variano pass'ando al femminile. Es: 


umico sincero 
lavoro penoso 
fdiftùo solido 


ami sincere 
travail pénible 
édilice solide 


fede sincera 
vita penosa 
casa solida 


foi sincère 
vie pénible 
maison solide. 
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29 — Eccezione 2.® La maggior parte degli aggettivi che 
terminano al maschile in el, eil, ien, yen, et, on, rendonsi fem- 
minili col raddoppiamento della consonante finale, e con rag- 
giunta dell’B muta. Es: 


voto solenne voeu solcnnel 

bottone vermiglio bouton vcrmeil 
uso antico usage ancien 

muro divisorio mur mitoyen 

suono muto son muet 

volto leggiadro visage mignon 


festa solenne 
rosa vermiglia 
città antica 
siepe divisoria 
vocale muta 


féte solennellc 
rose vermeillc 
ville ancienne 
baie miloyennc 
Vovelle muelle 


statura^leggiadra taille luignonne. 


30 — Eccezione 3.® Gli aggettivi terminati al maschile in 
f, cangiano al femminile la f in ve. Es ; 


uomo operoso 
discorso breve 
vestito nuovo 


honime actif 
discours bref 
habit neuf 


donna operosa 
parola breve 
veste nuova 


femme active 
parole brève 
robe neuve. 


31 — Eccezione 4.® Gli aggettivi che terminano al ma- 
schile in eur, ovvero in x, cangiano al femminile queste ter- 
minazioni in se, £s : 

anima pensosa àme rèveuse 

figlia borbottona fille boudeuse 

legge odiosa loi odicuse 

opera pia oeuvre pieuse. 



spirito pensoso 
marito borbott 
essere odioso 

diutm^io 

32 — Eccezione 5.® La maggior parte dgglMggettivi che ter- 
minano al maschile in tev,r, cadono al femminile'hvJrice.Es: 


il réveur 
’^ari boudeur 
étre odieux 
dessein pieux 


genio creatore génie créateur forta creatrice force creatrice 
Slitto accusatore crime àccussileur voce accusatrice voix accusatrice. 


33 — Osservazione. Gli aggettivi che terminano al maschile in 
ÉRiEUR, come supérieur superiore, inférieur inferiore, anlericitr ante- 
riore, ed altri simiglianti, come pure majeur maggiore, mineur mino- 
re, meilleur migliore, prieur priore, prendono lutti un’E muta al fem- 
minile, e fanno supérieure, inférieure, majeure, mineure, etc. 


Aggettivi di forma irregolare al femminile 


34 — Gli altri aggettivi che formano irregolarmente il lo- 
ro femminile , sono i seguenti : 

1.* Beau e bel bello, nouveau e nouvel nuovo, fou e fot pazzo, mou 
e mol molle, vieux e vieil vecchio, e jumeau gemello, fanno al femuii- 
nilc belle, nouvelle, folle, molle, viedie, jumelle. 
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94 DELL AGGETTIVO QUALIFICATIVO 

*> 

l^erò,bel, nouvel, fol, mol, vieti, si adoperano solamente qnando 
modificano sostantivi comuni maschili che principiano da vocale o da H 
muta. Es: bel enfant bel ragazzo, nouvel Aahit vestito di nuova foggia. 

2. ® Nul nullo, gentil gentile, bas basso, gras grasso, las stanco^ épais 
denso, gros grosso, exprès espresso, profès professo, pagsan contadino , 
bellot bellino, sot sciocco, vieillot vecchierello, fanno al femminile nuUe, 
gentille, basse, grasse, lasse, épaisse, grosse, expresse, professe, paysan- 

jne, bellotte , sotte, vieillotte. 

3. ® Complet completo, concret concreto, discret discreto, inquiet in- 
quieto, prét pronto, replet pingue, secret segreto, fanno al femniinile 
complète, concrète , discrète , inquiète , prète , replète , secrète. Compa- 
gnon compagno, fa al femminile compagne. 

4. ** Gli aggettivi doux dolce, faux falso, préfix prefisso, roux rossic- 
cio , fanno al femminile douce, fausse, préfixe, rousse. 

5. ® Blanc bianco , frane franco, sec secco o asciutto , frais fresco , 
fanno bianche, franche, sèche, fraiche. 

6. ” Ammoniac ammoniaco, caduc caduco, grec greco, puhlic pubbli- 
co, ture turco, long lungo, ohlong bislungo, fanno ammoniaque, eadu- 
que, grecque, publique, turque, longue, oblongue. 


', dissoute. 


T." £énm benigno, malin maligno, coi quieto (Jmquillo), /fluori fa- 
vorito, fanno bénigne, maligne, coite, favorite. 

8. ® Absous assoluto, dissous disciolto, fanno absovfS, dissoute. 

Tiers terzo ( terza parte) fa tierce. 

9. ® Empereur imperatore , ambassadeur ambasciadore , jfout^MLr 
governatore o ajo, serviteur servitore, fanno al femminile impératrice , 
ambassadrice, gouvernante, servante. 

formazione del plorale negli aggettivi 




35 — Regola generale. Gli aggettivi dell’uno e dell'al- 
tro genere si fanno plurali con le stesse regole stabilite pei 
sostantivi. Es: 

corpo sano corps sain corpi sani corps sains 

donna pia femme pieuse donne pie femmes pienscs 

preno pa%%0* prix fou preai pazù prix fous 

figlio sommesso fils soumis figli sommessi fils soumis 

uomo geloso bomme jaloux uomini gelosi hommes Jaloux 

bel raga*2>o beau gar^on bei ragaiù bcaux garcons 

libro morale livre moral libri morali livres moraux 

editto reale édit royal editti reali édits royaux. 

36 — Eccezione 1.® Gli aggettivi bel, nouvel, fol, mol, vieil, fanno 
al plurale beaux, nouveaux, fous, mous, vieux. Bleu turchino, tout 
tutto, fanno al plurale bleus, tous. 
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.. 37 — Eccezione 2 / I seguenti aggettivi , terminati in al, si fanno 
plurali con raggiunta della s: amicai, colossal, fatai, filial, final, frùr- 
gal, glacial, matinal, nasal, natal, naval, pascal,, thédtral: al plurale 
amicals, colossals, fatals, etc. 

Avvertimento — Gli aggettivi bénéficial, canonial, cruciai, diago- 
nal, diamélral, expénmental, labial, linguai, mentaì, paroissial, pa- 
ironal, pénal, virginale vacai, %odiacal, ed altri pochi, non si usano al 
plurale maschile , perchè s^accompagnano ordinariamente a sostantivi 
femminili, come Aeurea canoniales ore canoniche, lois pénales leggi pe- 
nali, ec.; ma se talvolta modificano sostantivi di genere maschile, è da 
preferirsi al plurale la terminazione als, come teints virginals incarnati 
virginei, points Mdiacals punti zodiacali , eto. 

Gradi di •igniflcazione 

38 — I gradi di significazione negli aggettivi qualificativi 
sono tre : positif positivo , cosipabatif comparativo^ super- 
LATIF superlativo. 

39—11 grado positivo è la semplice voce dell’aggetlivo.Es: 
BON buono, AGBÉABLE piacevole, ec. 

40 — 11 comparativo è l’aggettivo esprimente la qualità con 
paragone. Ravvi tre sorte di comparativi: d’égalité u^ua> 
glianza, de supériobité di maggioranza, D’iNFéRiOBi'Éé di 
difetto, 

41 — li comparativo di uguaglianza formasi, in francese, 
col premettere la voce aussi agli aggettivi ed agli avverbi , 
facendo a questi immediatamente succedere il qub: innanzi 
a sostantivi comuni indeterminati adoperasi autant de . . . 
QUB DE. In ogni altro caso tanto quanta volgesi per autaixt 
QUE. Es: 

Luigi è tanto prudente quanto Pao-) 

lo, ovvero cosi prudente cornei Louis est aussi prudent QUB Paul 
Paolo I 

Ella legge tanto bene quanto voi Elle lit aussi bien que vous 
I/o tanti amici quanti nemici J'ai autant n'amis que n’ennemis 
Francesco ha tanto ingegno quanto Francois a autant d’ esprit que 
voi, ed ha tanta prudenza quanto vous, et il a autant de pruden- 
*uo fratello ce que son frère 

Egli ha pagato tanto quanto voi. Il a payé autant que vous. 

Avvertimento. — Nel penultimo esempio della succennata regola ve- 
dcsi che nel secondo membro defia comparazione si è usato que in vece 
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«li QL'E DE, perché il fermine di paragone non è rappresentalo da sostan- 
tivo indeterminato : lo stesso avvertimento si applica ai comparativi di 
maggiorama e di difetto. 

42 — Il comparativo di maggioranza formasi col premette- • 
re la voce plus agli aggettivi ed agli avverbi , facendo loro 
immediatamente succedere il que: innanzi a sostantivi co- 
muni indeterminati usasi plus db que db. Es: 


Luigi è più dotto di Pietro Louis est plus savant que Pierre 

Il ferro è più duro del rame Le fer est plus dur que le cuivre 

Egli ha più fratelli che sorelle 11 a PLUS de frères que de sceurs 

Francesco ha più ingegno di voi, Francois a plus D’esprit que vous, 

ed ha più pi-udema di suo fra- et il a plus de prudence que 
tello. ' son frère. 

43 — 11 comparativo di difetto formasi col premettere la 
voce MOiNS agli aggettivi ed agli avverbi, facendo loro imme- 
diatamente succedere il que; innanzi a sostantivi comuni in- 
determinati usasi MOINS DB . . . QUE DE. Es: 


Pietro è meno dotto di Luigi Pierre est moins savant que Louis 
Il rame è meno duro del ferro Le cuivre est moins dur que le fer 

Egli ha meno fratelli che sorelle II a moins de frères que de soeurs 

Francesco ha meno ingegno di Francois a moins d’ esprit que 
voi, ed ha meno prudenza di suo vous, et il a moins de pruden- 
fratello. ce que son frère. 

44 — In francese, come in italiano, vi sono i seguenti ag- 
gettivi ed avverbi comparativi , in correlazione dei quali si 
m« tte II QUE dopo: meilleur migliore , pire peggiore, moin- 
DRE minore, mieux meglio, Pis peggio. Es: 

Questo vino è migliore dell’altro Ce vin-ci est meilleur que l’autre 
La^mia posmone è peggiore della ^ Ma posilion est pire que la tienne 

L'altenza d’ una colonna è sem- La hauteur d’une colonne est tou- 
pre minore di quella d'un cam- jours moindre que celle d’ un 
panile cloclier 

Luigi parla meglio di suo fratei- Louis parie mieux que son frère, 
lo, ma scrive peggio di lui. mais il écril l’is que lui. 

Avvertime.nto — Nei succennati esempi delle comparazioni di mag- 
giuran:>a e di difetto , si è veduto che la particella di o che , la quale 
precede , nel secondo membro, il termine di paragone , si traduce per 
que, c che la preposizione articolata del, dello, della, dei, degli, delle, 
si volge per que le, que la, que les. 
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45 — Il SUPERLATIVO è l’ aggettivo esprimente la qualità 
al più alto o al più basso grado di maggioranza o di difet- 
to. Havvi due sorte di superlativi; absolu assoluto, relatif 
relativo. 


46 — Il superlativo assoluto si forma, in francese, col met- 
tere innanzi all’aggettivo positivo, o airavverbio, una delle 
voci TRÈs, FORT, RiBN , corrispondenti , o alla terminazione 
issimo dell’italiano, o all’avverbio molto , assai che modifica 
il positivo. Fra il très e l’ aggettivo, o l’avverbio seguente, 
mettesi il tratto di unione. Es: 


Questa casa è bellissima , oppure 
molto bella , -assai bella 

Pietro mangia pochissimo. 


Celle maison est inÈs-belle, o 
FORT belle, ovvero bien belle 
Pierre*mange TRÈs-peu , o fort 
peu , ovvero bien peu. 


47 — Il superlativo relativo si forma, in francese, col pre- 
porre l’articolo alle voci comparativqg^fua, moins, meilleur, 
moindre, mieux, pire, pis. Es: 

Luigi è il più generoso, quantun- 
que il meno ricco 
Carolina è la meno bella, ma la 
meglio educata 

La famiglia più illustre , e meno 
orgogliosa. 


:s*t 


Louis^t LE PLUS généreux,quoi- 
que LE MOINS riche 
Caroline est la moins belle, mais 
LA MIEUX élevée » 

La famlUe la plus illustre, et la 
MOINS orgueilleuse. 


Yedesi da quest' ultimo esempio che, a differenza dell’italiano, l’ arti- 
colo si ripete innanzi al plus, moins, ec., quantunque si trovi espresso * 
innanzi al sostantivo. 


CAPITOLO IV. 

DE«L1 R««ETT1VI D l^E RHIl NNt T I V 1 v. 


48 — Gli aggettivi determinativi sono di quattro specie : 
NUMÉRAUX numerali , possessifs possessivi , démonstratifs ■ 
dimostrativi, indbfiivis indefiniti. 

Ag;gettlvl numerali 

49 — Gli aggettivi numerali sono quelli che determiillano 
il sostantivo, accennandone la quantità determinata, e si sud- 
dividono in quattro classi, cioè in cardinaux primitivi o car- 
dinali, ORDiNAux ordinativi, collectifs collettivi, fraction- 
NAiRES frazionarli. 
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50— Gli aggettivi namerali pbimitivi si traducono nel mo- 


do che segue: 

Uno, una un, une 
due deux 
tre Irois 
quattro quatre 
cinque cinq 
$ei six { pronun. (ù) 
tette sept (pr: set) 
otto hnit (pr: uit) 
nove neuf 
dieci dix (pr: dit) 
undici onze 
dodici douze 
tredici treize 
quattordici quatorze 
quindici quinze 
sedici seizc 

diciassette dix-sept (pr: d 
diciotto dix-huit (pr: di: 
diciannove dix-neuf(pr; 
venti vingt (pr: vèn nas 
ventuno vingt et un 
ventidue vingl-deux, etc, 
trenta trcnte 
‘trentuno trente et un 
trentadue trente-dcux, etc,r 
quaranta quarante 
quarantuno quarante et un 



quarantadue quarante*deux, etc. 
cinquanta cinquante 
cinquantuno cinquante et un 
cinquantadue cinquante-deux, etc. 
sessanta soixante (pr: suassant) 
sessantuno soixante et un 
sessantadue soixante-deux, etc. 
settanta soixante dix 
settantuno soixante et onze 
settantadue soixante-douze, etc. 
ottanta quatre-vingts 
ottantuno quatre-vingt-un 
ottantadue quatre-vingt-deux , etc. 
novanta quatre-vingt-dix 
novantuno quatre-vingt-onze, etc. 
cento, dugento, cent, deux cents, etc. 
mille mille 
due mila deux mille 
ufjtre mila trois mille, etc. 
cento THila cent mille 
dugento mila deux cent mille 
trecento mila trois cent mille, etc. 
un milione un million 
due milioni deux millions, etc. 
mille milioni un millard 
un bilione un billion, etc. 
tero zèro. 


Avveutimento 1.* — La consonante finale di cinq , six, sept, huit, 
neuf, dix non si proferisce innanzi a sostantivi comuni che principiano 
da consonante o da h aspirata , e con pronunzia figurata leggansi sèn 
ducats, si sous, sè soldats^i hussards , le locuzioni cinq ducats , six 
sous, sept soldats, huit fflRsards. In ogni altro caso queste consonanti 
finali si pronunziano come 'è stato detto a pag. 33 e 3A. Però, la f di 
neuf, innanzi a sostantivi comuni principianti da vocale o da h mula , 
prende, nel legamento, il suono di v. 


Avvertimento 2.* — Tra la decina e l'unità mettesi la congiunzione 
et, come in vingt et un , trente et un, etc.; gli altri numeri scrivonsi 
eoi tratto di unione fra mezzo, come in vingl-deux, vingt-trois, eie. 


51 — Gli aggettivi vingt e cent prendono la s, allorché so- 
no preceduli da un altro numero che li molliplica, ma resta- 
no invariabili , se sono immediatamente seguiti da un altro 
aggettivo numerale. Es: 
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Ottani’ anni, ottanta uomini ^ 

Dugento anni, trecento uomini ^ 

Otlantaciuque cavalli 
Dugento trenta soldati. 


Qualre-viNGTS ans, quatre-viNGTS 
hommes 

Deux CENTS ans, troia cents hom- 
mes 

Qualre-viNCT-cinq chevaux 
Deux CENT trente soldats. 


52 — Mille o mila si traduce in due modi diversi : mille 
e MiL. La prima'di queste due forme s’adopera per calcolare, 
la seconda è usata soltanto per accennar la data deH’éra cri- 
stiana: sì runa come l’altra scrivonsi sempre senza s, anche 
se mille o mila fosse preceduto d^n altro numero che lo 
moltiplichi. Es: w 

Mille ducats,deux mille livres 


Mille ducati, due mila lire 
L’anno mille ottocento sessanta- \ 


due.^ 

Ma si scriverebbe: TaiBiLLB de 
ire MILLE du Monde, etc.S^nuo ini 
no quattro mila del Mondale.; pe 
denti alia nostra era.^j^ 

53 — Osservazione. MigliàKìsìira. itiij 
MILLE, c pronunziasi nella ste^Kguisa de 
ma regolarmente il plurale con|'aggiu&| 
Suède soni les plus longs, le inSa di Si 

^—Miir e cento volgi 
ti; mill’e dugento , miire t 
sino a miire novecento, si traduco 
MILLE TROIS CENTS, MILLE QUATR 
DOL'ZE CBXTS, TREIZE CENTS, QUAT 

Un drappelliifdi mill’ e cento ca- 
valieri • : 

Quel casale conta più di mill 
tocento abitanti. 


L’an MiLhuìt cent soixante-denx. 


la Création ; Van qua- 
lella Creazione; l’an* 
tarlasi di date prece* 

ìi, traducesi anclio per 
attivo numerale; ma for- 
gila s. Es. Les MiLLES de 
tino le più lunghe. * 

iNTS , e non altrimen* 
HWe quattrocento, ec. 
jer MILLE DEUX CENTS» 
NTS, ec.\ ed anche per 
CENTS, ec. Es: 

ipe de ONZE cents cava- 

ueau compie plus de mille 
CENTS liabilants , oppure 
plus de Dix-iiuiT CENTS liabitants*. 

55 — Gli aggettivi numerali ordinativi si traducono nel 
modo che segue : ^ 


’ e oI-| 


Primo prcmiciy 
srrondn 

secondo ^deu^^e 

tepid trdisième* 
quarto quutritùjjc 
quinto cinqu 


iie 


sesta sixième 
settimo septième 
ottavo huitième 
nono neuvìème 
decimo dixième 
undecimo onzièmo 


Dir' ■ 
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dodicenimo douziòme ' 

tredicesimo treizième, eie. 
ventesimo vingtième 
ventunesimo vingt-unièrac, etc. 
trentesimo trentième 
trentunesimo trente-unième, etc. 


centesimo centième 
millesimo millième 
milionesimo millionième 

l’avant dernicr 
pénultièmc 

l’ultimo le dcrnier. 


il penultimo 


56. — In generale» l’ aggettivo numerale ordinatito for- 
masi dal numerale primitivo, con raggiungere a questo la 
terminazione iène, togliendo I'e muta Gnale, se pur l’abbia, 
ad eccezione di primo, quinto e nono, che, come si è veduto, 
trasformansi in premier^inquibme, e neuviòme. 

57- Per accennare l’ordine di successione di un principe 
sovrano, usasi in francese l aggetlivo numerale primitivo, ad 
eccezione però di primo, che tracAesi per premier, e di se- 
condo, che può volger ^^ piacere^r deux o per second.Es; 

Enrico quarto e Luigi d^fUO/^fuinto i 

Gregorio settimo e Leoùidt/^no 
Francesco primo e fkdenco se- 
condo. y -, 

Dicesi però: C harie$- 
di Spagna ed inipera>G)e di G 
quinto, papa. ^ \ 

- \W 

58 — Gli aggettivi rwHKrali collettivi e frazionari! si 
traducono nel modo seguente: 

f 

la metà la moitié 
un meno un demi 
il teno {cioè la 3* pgfte) le tiers 
il quarto (cioè la V parte) le quart 
il quinto (la 5* parte} le cinquiènie • 
il sesto( la C* parte) le sixième etc. 
il doppio le doublé 
il triplo le triple 



i QUATRE et Louis QUINZE 
[«|e SEPT et Léon nix 

PREMIER et Frédéric 
iKUX, oppure secoxd. 

dandosi di Carlo quinto re 
ania, e 5ij;te-QUiNT Sisto 


I 


decina dizainc 
donina duuzainc 
quindicina quinzaine 
ventina vingluine 
trentina Irentaìnc 
quarantina quarantaine 
cinquantina cinquantaine 
sessantina soixanUino 
centinaio cenlaine 
migliaio millier 


il quailfuplo ^ quadruple 
le^'ntuple, eie. 


59 


il centujil^le’ 

In generale, l’aggettivo numeP^e collettivo formasi 


fj P OO V ( 

col sostituire la terminazione aine all’^^iuta finale del nu 
morale primitivo, preso di decina in deCina. Escono da que- 
sta regola dix e mille che, come si è vf^uto, trasformansi in 
mZAINE, millier. ^ 
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Aggettivi possessivi 


60 — Gli aggettivi possessivi sono quelli che determinano 
il sostantivo, aggiungendovi un’idea di possesso, e si tradu- 
cono nel mudo seguente : * 

SINGOLARE 

n mio mon — il tuo lon — il suo soa — il loro leur 

La mia ma — la tua ta — la sua sa — la loro leur 

J1 nostro, la nostra notre — il vostro , la vostra velre. 


plurale 

Jmiei, le mie mes — i tuoi, le ttk tes — isuoi, le sue ses 
I nostri, le nostre nos — t rtfiiri, le vostre vos — i loro, le loro leurs. 


.61 — Gli aggettivi possessivi rigettano in francese l’arti- 
colo, e precedono sempre sostantivo o l’aggettivo da essi 
roodificato. Mon, ton, so^ si adoperano pure innanzi a so- 
stantivi o ad aggettivi iemipinili che principiano da vocale o 
da H muta. Es ; * • 


n mio libro ed il tuo quader 
f miei libri ed i tuoi quadernf 
La mia penna e la tua riga m 
Le mie penne e li tue righe ^ 
La lettera del suo amico m 

Le lettere dei suoi’amici 7 

Noi parliamo al nostro maestro 
Noi rispondiamo ai nostri parenti 
Ammirate la bella loro scriltuva 
La mia imprudenza e 
dacia. 


Mon hvre et ton cahier 
Mes jìvrcs et tes cahiers 
Ma piume et ta règie 
Mes plum*cs et tes règles 
La la^c (le son ami 
Les le|lres de ses ami? 
Nou<^^arlons à notre maitre 
Nous rèpoRtlons à nos parcnts 
Adrairez lecr belle éeriture 

la sua au-j imprudence et son audace. 


62 — Un mio, un tuo , un suo, un nostro, un vostro, un 
loro, si volgono in francese per un de mes, un de tes, un 

DE SES, UN DE NOS, UN DE TOS , UN DE LEURS. Es: 

Un mio amico, una tua sorella Un de mes amis, une de tes soeurs 

Un suo parente, una nostra cu- Un de ses pareals , une de nos 

gina. cuusines. 

63 — I sostantivi signore, signora, signorina si traducono 
per MONSiEUB, MADAME, MADE.MOiSELLE , 6 fanno al plurale 
MBSSIEURS, MESDAMES, MBSDEMOisBLLES : cssi rigettano l’ ar- 
ticolo, sì al singolare come al plurale. Es: 

Il signor Paolo, la signora Teresa, Monsieur Paul, madame Thèrèsc, 
la signorina Carlotta mademoiselle Charlotte 

/ signori Bruno , le signore Biondi, MESsiEURsBi*uno,MESDAMEsBion- 
le signorine Negri. di, mesdemoìselles Negri. 
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64 — Parlandosi di terza persona, senza però accennare 
il nome proprio, i sostantivi signora, signorina, ed i loro plu- 
rali, si volgono per dame, demoiselle , dambs, demoisei.- 
LES, e si fanno precedere dall’articolo, o da qualsiasi agget- 
tivo determinativo. Es. ’ * 

Ecco la signora di cui vi ho parlato Voici la dame dont je vous ai parlé 
Conosco quelle signore , Je connais ces dames * * 

Le signorine sono uscite. Les dehoiselles soni sorties. 

65 — Dopo i sostantivi MONSiEUR, madame, mademoisel- 

le, ed i loro plurali, si metterà ]i- articolo, quante volte, ;in 
italiano, ai sostantivi signore, signora, signorina, ec., o a un 
nome di parentela, succede imn^diatamente nn nome di tito- 
lo, o altra voce che esprima qualità distintiva della persona 
di cui parlasi. Es : ^ 

Jl signor principe , la signora prin- Mmsienr le prince, madame la 
cipessa nrincesse 

La signora duchessa , i incori co- SUBaine la duchesse , messieurs 
valieri «Les chevalicrs 

/ signori generali, i s^Mri uffi- Mlssièurs les généraux ,' mes- 
siali les officiers 

Tuo iio architetto, avvot/^, ec. Ito onde L’arcb 4 tecte,L’avocat,etc. 

^ Aggettivi «Illustrativi - 

e' 

66 — Gli aggettivi dimostrativi sono quelli che determi- 
nano il sostantivo, aggiungendovi un’idea d’indicazione, e 
si traducono nel modo che segue : 

questo i questa 4 questi, queste ì 

cotesto / ce, cel cotesta / celle cotesti, coteste > ces 

quello J quella ) queUi , quelle ) 

67 — Ce e cet precedono ugualmente sostantivi o^agget- 
tivi qualificativi di genere maschile, con la diiferenza però, 
che ce si adopera innanzi a consonante o ad h aspirata, e 
cet innanzi a vocale o ad n muta. Es : 

Questo, cotesto, o quel guerriero 
Questo, 0 quell’araldo 
Questo, 0 quel nemico 
Questo, 0 quell’onore 
Questa, cotesta, o quella naiione 
Questa, o quell’arma 
Questi, cotesti, o quei guerrieri 
Queste, coteste, o quelle na%ioni, ec. 
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Ce guerrier 
Ce Léraut 
Cet ennemi 
Cet honneur 
Cette nailon 
Cette arme 

Ces guerriers ♦ 

Ces nalions, etc. 


DEGLI AGGETTIVI DETERMINATIVI 


403 


68 — ^lettesi la particella ci o là dopo il sostantivo pre- 
ceduto daU’aggettivo dimostrativo, quando v’ha bisogno di 
distinguere T oggetto vicino dal lontano, ed anche quando si 
vuol far notare con precisione l’oggetto che si addita. Le par- 
ticelle CI e LÀ legansi al sostantivo per mezzo del tratto di 
unione. Es : 


Questo palagio e quella casa 
Questi uomini e quei fanciulli 
Vi prego di non toccare qu^ 
bi'o. 

69 — Avvertimento Se (r, 
dopo del sostantivo precedo 
particella là in vece di c(. 
plaisir-Lx. 


70 — Gli aggettivi ini 
la significazione del sostile 
neralità, e si traducono /r 

Uno, una un, une 
qualche quelque 
alcuni •» „ , 
alcune J 
ogni chaque, tout, toute 


Ce palais-ci et cette maison-LÀ 
Ces honunes-Gi et ces enfants-LÀ 
Ji- Je vous prie de ne pas toucher à 
CE livre-LX. 

iperò di cosa non materiale, usasi, 
ir, aggettivo dimostrativo questo, la 
il^nn questo piacere , faites-moi ce 


rijlndeflnltl 

sono quelli che determinano 
]f, aggiungendovi un’idea di|ge- 
Ittiodo che segue: 

\Certo, certa certain, certaine 

.{ sr"%u. 


ESEMPI 

Datemi un temperie , una penna Donnez-moi un canif, une piume 
Qualche indhio, qualche difficoltà Quelque indice, quelque difficulté 


Alcuni doveri, alcune ragioni { 

Ogni paese, ogni città Chaque pays, chaque ville 

Ella mi ha parlato di un certo uo- Elle m’a parie d’un certain hom- 
mo, di certe cose. me, de certaines choses 


71 L’aggettivo ogni volgesi ordinariamente per xous 
LES, TOUTES LB$, quando col sostantivo seguente accenna una 
successione consecutiva di tempo, e volgesi solo per tout, 
TOLTE, quando è seguito immediatainente da altro, altra. Es: 


Ogni anno, ogni mese 
Ogni settimana, ogni giorno 

Ogni due mesi, ogni due giorni 
Ogni altro, ogni altra cosa. 


Tou^ leS ans, tous les mois 
t Toutes LESscmaines, tous les 
\ jours 

( Tous LES deux mois , tous les 
deux jours 

Tqut autre, toute aulre chose. 
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DEGLI AGGETTIVI DETERMINATIVI 


Qualunque si traduce per quelconqub, quando que- 
sto aggettivo, o il sostantivo da esso modillcato, è, o possa 
essere preceduto da uno, una, o da qualsiasi numero: quel- 
CONQUE è sempre posposto al sostantivo, e prende la s al plu- 
rale. In ogni, altro caso, qualunque volgasi per qublqub in- 
nanzi al sostantivo , premettendo al verbo seguente il relati- 
vo qui o qub. Es : 


QCECCOMUCE 

■Prendetene uno ,nalu,ujue , dueì^^^^ 

qualunque , tre qualunque I QUUConques, inois quelcon- 

Qualunque cosa accada , ,fì$SiLqiJE cbose qui arrivo 

Qualunque ricchena noi possek ^^^e ricbesse que aous pos- 
siamo. . \ AiUas. 

73 — Osservazione. Ma se adoperato nel sipificato'di 

ogni , e modifica un sostantivo, non 4^HoJ da verbo, volgcsi anche per 
QUELQU^, ma in vece di usare il que 4cl detto sostantivo, adopera- 
si QUE CE soiT, 0 QUE CE fQt, in cftmspSjndenza del tempo del verbo 
precedente. Es: Egli parla di qualunque s^enza , il parie de quelque 
Science que ce soit. Egli s’incaricaya^di q^lunque commissione , il se 
chargeait de quelque commission diiÌE Qs rùT. eie. 

74 — Per quanto, per quanfi^tc. si traduce anche per 
QUELQUE, se modifica un sostanti™, e con questo si accor- 
da in numero; ma se per quanto, o semplicemente per, mo- 
difica un aggettivo qualificativo, un participio, o un avver- 
bio , si volge per quelque invariabile ; in ambo i casi il ver- 
bo seguente è sempre preceduto da que. Es : 


Per quanto ingegno essi abbiano 
Per quanti tesori essi avessero ac- 
cumulati 

Per quante riccheiw essi posse- 
dano 

Per quanto amabili esse sieno 
Per quanto difficili sieno, o per 
difficili che sieno queste scieme 
Per quanto stimate esse fossero 
Per quanto presto camminiate. 


Quelque esprit Qu’ils aient 
Quelques trésors Qu’ ils eussent 
amassés 

Quelques riebesses Qu’ils possè- 
dent 

Quelque aimables Qu’elles soient 
Quelque difliciles que soient ces 
Sciences 

Quelque estiméesQu’elles fussent 
Quelque vite que vous marebiez. 


Avvertimento. — Innanzi ai soli aggettivi e participii può bene so- 
stituiti TOUT a quelque; ma con tale cangiamento il verbo seguente si 
metterà aU’indicativo , e perciò si dirà: Tout aimables qu' elles sont ; 
TOUT estimées qu’elles étaient, etc. 
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, . CAPITOLO V. : , 

DEL PRONOME 

• • 75 •— Il PBOiroMB è la parola che si adopera in vece del 
pome per richiamarne l’idea , o per evitarne la ripetizione. 
Vi sono sette specie di pronomi: personnels , cow- 

SOKGTIFS congiuntivi, possessifs possetsivi, d^movstratifs 
dimottrativi , bblatifs relativi , interrogatifs interrogati^ 
ni, ViDÉFìNiB indefiniti. .. 

Pronomi personali 

76 — 1 pronomi persogli sono quelli che servono a rap- 
presentare le tre persone considerate secondo le loro rela- 
zioni neU'atto della parola, cioè la prima persona, quella che 
parla, la seconda, quella«a cui si parla, la terza, quella di 
cui si parla. Eccone la traduzione letterale : 


PRiVa PERSONA 


. Io, me 

je, moi 
de moi 

ài 

nous 

'di 0 da me 

^ di 0 da noi 

de nous 

* a me 

à moi 

V a noi 

à nous. 


6 E C 0 1 

m> \ PERSONA 


Tu, te 

tu , toi 

Fot 

vous 

^ di 0 da te 

de toi 

di 0 da voi 

de vous 

a te 

à toi 

a voi 

à vous. 


TERZA PERSONA 


Egli, esso 

il, lui 

Eglino, essi 

ils, eux 

lui 

lui 

loro 

eux 

..di 0 da lui 

de lui 

di 0 da loro 

d’eux 

a lui 

à lui 

a loro 

à eux. 

Ella, essa 

elle 

Elleno, esse 

elles 

lei 

elle. 

loro 

elles 

di 0 dà lei 

d’elle 

di 0 da loro 

d' elles 

a lei 

à elle 

a loro 

à elles. 

Sè soi, di sè de sei, 

a sè i sèi, con sè avec sol , etc. 


77 — I pronomi JE, tu, il, ils, si adoperano innanzi a ver- 
bi di modo Gnito: noi, toi, lui, eux, in ogni altro caso. Es; 

Io parto, tu scrivi, egli dorme Je parie, tu écris, il dort 
Essi ridono, essi piangono Ils rient, ils pleurent 

m rt mio froiaio ci io. { "««s wus aidcrow mm frère et 
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DEL PRONOME 


Egli da una parte, e tu dall'altra Lui d’un còte, et TOi de l'autre 
Essi con la spada, ed io con la Eux avec l’épée, et moi avec le 
sciabola, sabre. 

78 — Il pronome soi è generalmente osato in numero sin- 
golare , e può rappresentare , o persona , o cosa; ma, appli- 
cato a persona , deve riferirsi ad un soggetto indeterminato, 
come ON, CHACUN, PBBSONNB, QUI, CBLUl QUI, QUICONQUB, etC., 

altrimenti, in vece sua, usasi lui, ellb, box, bllbs. Es: 

Si deve raramente parlar 'di sè Ofcdoit rarement parler de soi 
Ognuno lavora per sè . ^^un Iravaille pour soi 

La calamita attira il ferro a sè ^^nant attire le fer à soi 
Pietro non pensa che a sè ne pense qu’à lui 

Teresa lavora per sè, travaille pour elle. 

79 — In francese il pronome ps 
mere innanzi ad un verbo di ma 
tintendere, come si fa spesso in 
darsi dall’ usare il pronome di t 
stantivo soggetto trovasi già espri 

Scrivo commedie italiane \ 

Ne parlerai a tuo %io ' 

Che fa Pietro ? — Dorme < 

MHetro dorme placidamente. 1 

/ 

Proaoml eonglanClvI 

80 I pronomi congiuntivi sono quelli che, facendo uffì- 
zio di compimento del verbo al quale vanno congiunti, si ri- 
feriscono ad oggetti espressi innanzi, e si traducono nel mo- 
do che segue : 


Mi 

me 

la 

la 

ti 

ta 

gli, li, le 

les 

si 

se 

gli (a lui) 

lui 

ci 0 ne 

nons 

le (a lei ) 

lui 

vi 

V0U8 

loro 

leur 

il 0 lo 

le 

ne ( di lui, di lei, di loro ) en. 


81 — 1 pronomi congiuntivi me , tb , ss , lb , la , perdo- 
no la vocale finale, ed in vece prendono l’apostrofo innanzi 
a vocale o ad h muta, e lbur, come pronome congiuntivo , 
non prende mai la s. Es : 

Pietro mi conosce e nii stima Pierre me connalt et m’ estimo 
Egli fi rispetta e ti onora It te respecte et t’honore 


ile soggetto devesi espri- 
lito, non potendosi set- 
olano: bisogna però guar- 
persona , quando il so- 
innanzi al verbo. Es : 

ris des comédies italieimes 
sn parleras à ton onde -* 
, fait Pierre? — Il dort 
^RRE dort plaisiblement. 
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Luigi si pente del suo fallo 
Noi ci regoliamo con prudenza 
Voi vi lagnate della vostra sorte 
Essi si batterono da disperati 
Noi lo lodiamo e lo ammiriamo 
Gli ho parlato, e gli ho raccon- 
tato le vostre sventure 
Vedendo vostra sorella, le direte 
che le scriverò domani 
Io dirò loro di venire con noi 
Sempre che egli parla di sua so- 
rella ne fa gli elogi. 


Louis SE repent de sa faute 
Nous Nous réglons avcc prudencc 
Vous vous plaignez de votre sort 
lls SE battirent en désespérés 
Nous LE louons et L’admirons 
Je LUI ai parlo, et je lui ai ra- 
conté vos malheurs 
Voyant votre soeur, vous lui di- 
rez que je lui écrirai demain 
Je LEUR dirai de venir avec nous 
Toutes ies fois qu’il parie de sa 
soeur il EN fait les éloges. 


8'2 — I pronomi congiiigtivi, uniti a due a due, si tradu- 
cono letteralmente, e prectedono il verbo dal quale sono ret- 
ti. Però, glielo, gliela, glieli, gliele, si volgono per lb lui, 
LA LUI, LES LUI , posponeiijlo sempre lui o leur ai pronomi 
le , la, les, Es : 


^ ti amo^e te lo ripeto 
^gli non ci ama, e noi ce ne sia- 
mo accorti 

Noi ve lo scriveremo per la posta 
Voi me ne direte la ragione 
Tu glielo darai, e glielo racco- 
manderai 

Voi glieli manderete, e gliene 
parlerete. 


Je t’aime , et je te le répète 
Il ne nous aime pas, et nous nous 
EN sommes aper^us 
Nous vous L’écrirons par la poste 
Vous m’en direz la raison 
Tu LE LUI donneras, et le lui rc- 
commanderas 

Vous LES LUI enverrez, et lui en 
parlerez. 


83 — Pppo_ un imperativo , senza negazione , i pronomi 
congiuntivi mi e ti si traducono per moi , toi, ed i pronomi 
riunitimelo, mela, meli, celo, cela, celi, traduconsi perLE-MOi, 
LA-MOi, LBs-MOi, LE-Nous, LA-Nous, LES-Nous, faceiido pre- 
cedere il pronome le , la o les , a moi o nous. Es : 


Dammi questo libro 
Avvicinati al fuoco 
Mandatemelo domani 
Datemela oggi 

Portateceli il mese venturo. 


Donne-MOi ce livre 
Approche-TOi du feu 
Envoyez-LE-Moi demain 
Donnez-LA-MOi aujourd'trui 
Apportez-LES-Nous le mois pro- 
cbain. 


84 la francese i pronomi congiuntivi precedono sempre 
il gerundio, ed ordinariamente anche il verbo airinfinito. Es: 


Dicendomi queste parole, ella 
svenne 

Egli non osa di rispondermi. 


En MEtJisant ces mots, elle s’éva- 
nouit •' 

11 n'ose uE répondre. 

6 
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Pronomi posaessivi 


85 — 1 pfoQomi possessivi sono quelli che richiamano 
r idea del sostantivo già espresso , aggiungendovi un’ idea di 
possesso, e si traducono nel modo che segue: 


Il mio 

la mia 

Le mien ‘ 

la mienne 

il tuo 

la tua 

le tien 

la tienne 

il suo 

la sua 

le sien 

la sienne 

il nostro 

la nostra 

le nótre 

la nótre 

il vostro 

la vostra 

le vótre 

la vótre 

il loro 

la loro 

le leur 

la leur. 

86 — In francese , come 

in italiano , i pronomi possessivi 


sono preceduti dall’articolo o dall^reposizione articolata , e 
si fanno plurali con l’aggiunta del^ «. Nótre e vótre prendo- 
no l'accento circonflesso sol quando sono pronomi. £s: 


Il suo amico ed il mio 
J suoi amici ed i miei , 

Jl mio parente ed il tuo 
J miei parenti ed i tuoi 
La sua promessa e la mia 
Le sue promesse e le mie 
Il vostro servo ed il nostro 
I vostri servi ed i nostri, ec. 


Son ami et le mien 
Ses amis et les miens ' 

Mon parent et le tien 
Mes parcnls et les tiens 
Sa promesse et la mienne 
Ses promesses et les miennes 
Votre domestique et le nótre 
Vos rtomcstiqueset lesNÓTRES,etc. 


87 — 1 pronomi mio, mia, tuo, tua, suo , sua, ec., prece- 
duti immediatamente dal verbo essere, si traducono pel pro- 
nome personale corrispondente moi , toi, lui, elle, ec., il 
quale si farà precedere dalla preposizione À, e nel modo che 
segue. Est 


Questa casa è mia 
Quel cavallo è tuo 

Quella carroMU è sua 

Di chi è quel temperino? 

È di mio fratello, è nostro, è vo- 
stro , è loro, ec. 


Cette maison est X hoi 
Ce clieval est X toi 
Cotte voiture est X lui , oppure X 
ELLE ( secondo il senso ) 

A QUI est ce canif? 

Il est à MON frère , il est X Nous , 
il est k vous , il est x eux, op ’ 
pure X ELLES {secondo il senso). 


Vedesi nel penultimo esempio che il di chi, usato o in senso dubitati- 
\o, 0 nella frase interrogativa, in queste locuzioni, volgesi per X qui. 

88 — Osservazione. Ancorché in italiano il pronome possessivo si 
fa precedere da articolo , per denotare con precisione che il tale oggetto 
è piuttosto di uno che di un altro , la traduzione sarà fatta Ictteralmen- 
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te; laonde si dirà: Vous vous trompet, monsieur, ce mouchoir est le 
M iEN, et non pas le vOtre voi v'ingannate, signore, questo mocci- 
chino è il mio , e non il vostro. 

89 — Se due o più aggettivi possessivi precedono in italiano 
un sostantivo, bisogna, in francese, collocarne un solo innan- 
zi al sostantivo , gli altri metterli dopo e farli pronomi. £s: 

Il mio ed il suo corrispondente Mon correspondant et le sien 
La sua, la nostra, e la vostra in- Son intention, la nótre et la vó- 
t emione. tre. 


>/ 


f. 

ìy 




Pronomi dimostrativi 

90 — I pronomi dimostrativi sono quelli che richiamano 
l'idea dei sostantivo già espresso, aggiungendovi un’idea di 
indicazione, e si traducono nel modo che segue : 



SINGOLARE 

Questi, questo, costui celui-ci 
quegli, quello, colui celui-là 
questa, costei celle-ci 

quella , colei celle-là 


PLURALE 

(Questi, costoro ceux-ci 
quelli, coloro ceux-là 
queste, costoro celles-ci 
quelle, coloro celles-là. 


ESEMPI 


Questi è mio fratello, quegli è 
mio padre 

Questa è mia madre, quella è 
mia ùa 

Questi sono bianchi, quelli sono 
neri 

Prendete queste e quelle. 


Celui-ci est mon frère , celui-là 
est mon pére 

Celle-ci est ma mère, celle-l\ 
est ma tante 

Ceux-ci sont blancs, ceux-lX 
sont noirs 

Prenez celles-ci et celles-lX. 


91 — Non si fa uso della particella là dopo celui, ceUCf ed 
i loro plurali, se, in italiano, al pronome dimostrativo, se- 
gue immediatamente il relativo che, cui, ovvero la preposizio- 
ne semplice o articolata del, ec. £s : 


Ecco il tuo cappello, dammi ora 
quello che ti ho prestato 

Questo giovane è quello di cui vi 
ho parlato 

Dammi il mio temperino, e pren- 
di quello di tuo fratello 

Lascia questa casa , ed appigiona 
quella della tua amica. 


Voici ton chapeau , donne-moi 
maintenant celui que je fai 
prète 

Ce jeune homme est celui doni 
je vous ai parlé 

Donne-moi mon canif , et prenda 
CELUI DE ton frère 

Laisse cette maison-ci, et loue 
CELLE DE ton amie. 
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92 — Questo e quello, usati in senso indeterminato per jue- 
sta e quella cosa, si volgono, il primo per ceci, il secondo 
per CELA, ed il pronome ciò va tradotto neH’una o nell’altra 
maniera , secondo che dimostri oggetti vicino o lontano. Es: 


Questo è buono, quello è cattivo 
Manejiate questo, lasciate quello 

Ciò non può bastare 

lo non penso a questo. 


Ceci est bon, cela est mauvais 
Mangez ceci, laissez cela 
Ceci , oppure cela ne peut pas 
suflìre secondo il senso ) 

Je ne pense pas à cela. 


Vedesi da quest’ultimo esempio clic il pronome questo si volge per 
CELA, quando rappresenta cosa non materiale, e quando nel medesimo 
tempo non si trova in opposizione a quello. 

US— Quello 0 ciò, nel significato di quella cosa, seguito im- 
mediataiiiente dal pronome relativo che, cui, il quale, di cui, 
del quale, cc. si traduce per ce. Es: 


Quello che più m’importa 
Ciò che mi affligge molto 
Quel che tu desideri da gran 
tempo 

Ciò che dite è vero. 


Ce qui m’ importe le plus 
Ce qui m’atnige beaucoup 
Ce que tu désires depuis long- 
temps 

Ce que vous dites est vrai. 


94 - Se due aggettivi dimostrativi precedono in italiano un 
sostantivo, bisogna, nella traduzione, collocarne un solo in- 
nanzi al sostantivo, e l’altro metterlo dopo e farlo pronome. Es: 


Questo e quel principio Ce principe-Oi et celui-là 

Questa e quella ragione. Cette raison-ci et celle-lA. 


Pronomi relalivl 

9o-I pronomi relativi sono quelli che richiamano l’idea 
d’un sostantivo, o d’un pronome espresso innanzi * col qua- 
le sono in immediata relazione. Eccone la traduzione lette- 
rale : 

Che Qui . oppure que 

Il quale, la quale, i qtiali, le qua- Qui, lequcl,' laquelle, lesquels, 
li, cui lesquelles 

Del quale, dal quale, della quale, \ j duquel, de laquelle, dont 
dalla quale, di cui, da cui 1 i • 

Al quale, alla quale, a cui A qui , auquel, à laquelle 

Dei quali, dai quali, delle quMli,\ pe qui, desquels, desquellcs , dont 
dalle quali, di cut, da cui J \ ^ 

Ai quali, alle quali, a cui A qui, auxquels, auxquelles. 
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AvvEniiMENTO — Il pronome relativo quel, quelle, quels, quellex. 
scrivesi in una sola parola con l’articolo o con la preposizione articola- 
ta du, des, au, aux. 

96 — Che traducesi per qui, se il suo antecedente è il sog- 
getto della proposizione; volgesi per que , se l’ antecedente 
è compimento del verbo. Qui scrivesi sempre intero; que la- 
scia I’e, e prende l’apostrofo innanzi a vocale o ad ii mu- 
ta. £s : 


Il padre che ama e che adora t 
suoi figli 

Le persone che parlano sensata- 
mente ^ 

Colui che è stimato dai stioi amici 
Il libro che tu leggi con piacere 
Ecco ciò ch'ella ci ha raccontalo. 


Le pere qui aime et qui adore scs 
enfants 

Les personnes qui parlcnt sensc- 
mcnt 

Celui QUI est estimo de ses amis 
Le livre que tu lis avec plaisir 
Yoilà ce Qu’elle nous a raconté. 


97 — Il pronome cui o quale, coi|pimento di una delle pre- 
posizioni a, da, con, per, su, ec. può tradursi per qui o per 
quel, quelle, ec., se l’antecedente rappresenta persona, ed 
in questo caso è da preferirsi talvolta il qui; ma devesi a ri- 
gore far uso soltanto di quel, quelle, ec., se l’antecedente 
non rappresenta persona, £s: 


L’uomo al quale voi v' indiriitate 

La persona con la quale voi par- 
lavate 

CU amici pei quali vi siete com- 
promesso 

Lo studio al quale mi applico 

Il piacere con cui mi avete rice- 
vuto 

Il cavallo sul quale eravate mon- 
tato. ^ 


L’tiomme auquel, oppure à. qui 
vous vous adressez 
La personne avec laquelle , op- 
pure aver, qui vous parliez 
Les amis pour lesquels, oppure 
pouf QUI vous vous ètes com- 

L’étude^LAQUELLE je m’appliquo 
Le plaisir avec lequel vous m’a- 
vez recu 

Le chevai sur lequel vous ctiez 
monte. 


98 — Di cui, del quale, della quale , ed i loro plurali , si 
traducono a preferenza per dont, quando questo . pronome 


segue immediatamente il suo 
uso di duquel, de laquellb , 

Il giovine del quale parlate 
I disegni di cui essi sono capaci 
Quella persona alla bontà di cui 
ognuno crede. 


antecedente, altrimenti si fa 
ec. Es: 

Le jeune homme doni vous parlez 
Les desseins DONI ils soni capables 
Celle personne à la bonlé de la- 
QUELLE cbacun croil. 
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99 — > Il pronome cui, precedalo dairarticolo il, la, i, le, 
si traduce per dont le, dont la, dont les; ma, preceduto 
immediatamente da una delie preposizioni articolate del, del- 
la, al, alla, ec., si volge per doquel, de laqvblle, ec . , e 
collocasi dopo del sostantivo, rimanendo però innanzi a que- 
st’ ultimo la detta preposizione articolata. £s : 


L’ istrumento il cui suotw è ar- 
monioso 

Il fanciullo i cui talenti sono 
, rari 

La donna della cui modestia 
ninno dubita. 


L’ instniment dont le son est 
haroionieux 

L’ enfant dont les talents sont 
rares 

La femme de la modestie db la- 
quelle personne ne doute. 


100 — In vece di dans lequel, dans laquellb, e dei lo- 
ro plurali , si può anche usare où , quando questo pronome 
^ riferibile ad un sostantivo di cosa, il quale accenni locali- 
tà fisica o morale. £s: . 


Lepays dans lequel bous vivons, 
oppure où nous vivons 
La position dans laquelle je me 
trouve, oppure où je me trouve. 

101 — I! pronome ne, riferibile a persona, a cosa, o a luo- 
go si traduce per en. £s : 


Il paese nel quale viviamo 
La posiiione in cui mi trovo. 


( 

{ 


Io conosco quell’uomo, non me 
ne parlate 

Voi mi chiedete danaro, ma io 
non ne ho. 


Je connais cet homme-Ià, ne m'EN 
parlez pas 

Yous me demasdei de l’argont , 
mais je d’en ai pas. 


102 — I pronomi oi e ei, relativi a cosa o a Inc^o, si tra- 
ducono per Y. £s : 

Ci penserò, vi farò atten%ione J’v penserai, j’v ferai attention 
Voi mi ci condurrete. Yous m’v conduirez. 


Pronomi awolnii ed inSerrogatlTl 


103 — Diconsi pronomi assoluti quelli che, non avendo 
che la sola forma relativa, sono adoperati senza antecedente, 
e diconsi interrogativi , perchè spesso sono usati nella inter- 
rogazione. £ccoue la traduzione letterale : 


Chi 

Quale, quali, che 
Che, 0 che cosa 


qui 

lequel, laquelle, lesquels, lesquelles 
quel, quelle, quels, quelles 
que, quei. 
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104 — Il pronome qui s’adopera, come in italiano , asso- 
lutamente per le persone. Es : 

Io non so chi me lo abbia detto Je ne sais qui me l’a dit 
Chi è quell'Homo? Chi è quella Qui est cet homme-là? Qui est 
donna? cette femme-là? 

^ chi parlate? A dà rispondete?[ ^ ^ 

105 — Quale, quali, pronome assolato ed interrogativo, 
si traduce per lequel , laqublle, ec., quando serve ad ac- 
cennare preferenza, 0 distinzione, fra oggetti delia medesima 
specie , e s’ accorda col sostantivo espresso o sottinteso col 
quale trovasi in relazione nella medesima frase. Es ; 


Quale di questi cappelli compre- 
reste? 

Quale di queste signore ha bal- 
lato con voi? - 

Quali scegliereste? 

Quali di quei signori sono i io- 
stri cugini? — Quali? 

Quali di quelle signore sono le 
vostre iie? — Quali? 


Lequel de ces chapeaux acbette- 
riez-vous? 

Laquelle de ces damcs a dansé 
avec vous? 

Lesquels choisiriez-Tous? 

Lesquels de ces messieurs sont 
vos cousins? — Lesquels? 

Lesquelles de ces dames sont 
vos tanles? — Lesquelles? 


iOQ— Quale , quali, come pure che, nel senso di quale, si 
traducono per quel, quelle, ec., senza articolo, se, modifi- 
cando un sostantivo, fanno uffìzio di aggettivi, o se precedono 
il verbo essere, senza accennare preferenza o distinzione. Es: 


Non so quale amico vi avrebbe 
reso questo servigio 
Quale colore vi piace di più? 

Che tempo è? Che ora è? 

Qual’ è il vostro parere? 

Quali erano le sue intensioni? 


Je ne sais quel ami vous aurait 
rendu ce service 

Quelle couleur vous plaitleplus? 
Quel temps fait-il? Quelle heure 
est-il? 

Quel est votre avis? 

Quelles étaient ses intentions? 


107 — Quale, adoperato nel senso ditale quale, si volge 
per TEL QUB, TELLB QUE, ec. £s*. 

Portatemelo qual è Apportez-le-moi tel qu’ìI est 

Ècco degli amici quali io bramo Voilà des amis tels que je désire 
Un dotto qual siete voi Un savant tel que vous 

Una donna prudente qual era vo- Une fcmme prudente telle que 
sira madre. votre mère. 


Vedesi da questi due ultimi esempi che il verbo essere si sopprime 
nella traduzione, se è seguito da sostantivo o da pronome. 
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108 — Il pronome assoluto cAe, adoperato nel senso di che 
cosa, come pare che cosa, nella frase dubitativa si traduce 
per QUE ; ma , usato nella frase interrogativa , volgesi per 
Qu’est-ce qui , se questo pronome è il soggetto della propo- 
sizione , e per qu est-ce que, o semplicemente per qub , se 
è compimento del verbo. £s : 


Non so che dirvi 

Egli non sa che cosa fare 

Che cosa lo tormenta? 

Che volete? 


Je ne sais que vous dire 
II ne sait qub faire 
Qu’est-ce qui le tourmente? 
Qu’est-ce que vous voulez? op- 
pure QUE vonlez-vous? 


109 — Che , o che cosa , si traduce per quoi : 

1° Se è seguito immediatamente dai punto ammirativo o in- 
terrogativo. 2° Se è compimento d’una preposizione. Es: 


Che! siete rovinato! . Quoi! vous étes ruiné! 

Sentite, Giovanni — Che cosa? Écoutez,Jean — Quoi? 
Di che si tratta? De quoi s’agit-il? 

Non so a che pensa. Je ne sais à quoi il pense. 


Pronomi indeflntti 


110 — I pronomi indefiniti sono quelli che rappresentano 
d’una maniera vaga e generale le persone o gli oggetti ai 
quali essi si riferiscono , e si traducono nel modo seguente : 


Si on 

uno, qualcheduno quelqu’un 
una, qualcheduna quclqu’une 
alcuni quelques-uns 
alcune quelques-unes 
ognuno, ciascuno chacun 


nessuno , veruno personne 
niente, nulla rien 
chiunque quiconque 
chicchessia , qui que ce soit 
checché, qualunque cosa quoi que 
altrui autrui, autres. 


ESEMPI 


Qualcheduno vi avrà detto questo 

Ne ho veduti alcuni, alcune 

Dio renderà a ciascuno secondo 
le sue opere 

Il geloso non ama nessuno 

Il pigro non fa niente , non ama 
il lavoro 

Chiunque ama il pericolo vi pe- 
rirà 

Non fare ad altrui ciò c/ie tu non 
vuoi che ti si faccia. 


Quelqu’un vous aura dit cela 
J’en ai vu quelques-uns, quel- 
ques-unes 

Dieu rendra à chacun selon ses 
oeuvres 

Le jaloux n’aime personne *’ 
Le parcsseux ne fait rien, il n’ai- 
mc pas le travail 
Quiconque aime le danger y pe- 
rirà 

Ne fais pas à autrui ce que tu ne 
veux pas qu’on te fasse. 
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111 — Il pronome ow, equivalente a uomo, gente, pre- 
cede e regge sempre il verbo alla terza persona del singola- 
re, ma nella frase interrogativa gli si pospone, unendosi le 
due voci col tratto d’ unione. Es: 


Si vede, si pensa, si dice 
Si dicono molte cose di voi 
Si può avere V animo tranquillo 
dopo di aver fatto il male? 

Si è veduto, si è pensato, si è detto 
Si è venuto, si è andato. 


On voit, ON pense, on dit 
On dit beaucoup de choses de vous 
Peut-ON avoir l’àme tranquille 
après avoir fait le mal? 

On a vu, ON a pensé, on a dit 
On est venu, on est allé. 


Vedesi dai due ultimi esempi che il verbo retto dal pronome on , nei 
tempi composti, richiede avoir, fuorché in quei verbi che per loro na- 
tura riCutano questo ausiliare. 

112—11 pronome on precede la negativa ne, o qualunque 
altra particella personale o relativa che s’accompagna al 
verbo. Es : 


Non si vede, non si sente On ne voit pas, on n’entend pas 

Mi si era detto, mi si era assicurato. On m’avait dit, on m’avait assuré. 


113— Adoperasi più generalmente l’ on in vece di on, 
quando questo pronome è preceduto da una delle particelle 
et, ou, où, ici, si, qui, que; ma se ad esso segue immediata- 
mente una parola cominciante da l, fa uopo usare indispen- 
sabilmente ON. Es : 


Si dice e si crede che il miglior 
paese sia quello ove ai vive bene 

Bisogna essere giusto, se si vuol 
godere della stima degli altri 
Se uno lo vede, se uno lo sente 
parlare. 


On dit ET l’on croit que le mell- 
leur pays est celui où l’on vit 
bien 

Il faut élre juste si l’on veut 
Jouir de l’estime des autres 
Si ON LE voit , si ON L’entend 
parler. 


114 — I rimanenti pronomi indefiniti , che possono anche 
fare uflizio di aggettivi, quando si accompagnano ai sostan- 


tivi, sono i seguenti : 

ninno nul, aucun 
ntuna nulle, aucune 
neppur uno pas un 
• altro autre 


parecchi plusieurs 
tale tei , Ielle 
stesso, medesimo ménie 
tutto, tutti, ec. tout, tous etc. 


ESEMPI 


Ninno può entrare qui Nul ne peut enlrer ici 

Voi non ne avete ninna cono- Vous n’en avez nulle connaU- 
scema sanoe 

11 * 
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Neppure «no è venuto 
Non ho neppure una penna 
Un altro lo comprerà 
Verrò un’altra volta ec. 


Pas un n’est veriu 
Je n'ai pas une piume 
Un AUTRE l’acbeUera 
Je viendrai une autre fois etc. 


Avvertimento — Il verbo della proposizione ove figura uno dei prò- 
nomi di senso negativo, cioè, aucun, nul, personne, pas un, rien, ec., 
si fa precedere dalla negativa ne, senza far ad esso seguire ilfos, come 
vedesi dagli esposti esempi. 


CAPITOLO VI. 


DEL VERBO 

115— 11 VERBO è la parola che serve ad esprìmere o la esi- 
stenza, 0 l'azione. 

116— 11 termine al quale si riferìsee resistenza o Tazio* 
ne espressa dal verbo chiamasi sujbt soggetto. 

1 17 — Il termine sul quale cade direttamenteVdiZione espres- 
sa dal verbo , cioè senza T ajuto di preposizione alcuna , di- 
cesi COMFLB9IENT DIRECT, Compimento diretto. 

118 — 11 termine sul quale cade indirettamente l’azione 
espressa dal verbo, cioè con T ajuto di una delle preposizio- 
ni à, de, par, ec., dicesi complément indibect, compimen- 
to indiretto. 

119 — In francese, come in italiano, i verbi si dividono in 
due classi : transitifs transitivi , intransitifs intransitivi. 
1 primi sono anche delti actifs attivi, e gli altri, ebutrbs, 
neutri. Fra questi si distinguono i verbi PRONOaiiRAliX |)rono- 
minali , ed i verbi impersonnels impersonali. 

120 Tutt’i verbi francesi si riducono a quattro conjuga- 
zioni. • 

La prima è quella che ha l’infinito terminato in er, come 
parler parlare, chanter cantare, ec. 

La seconda ha T infinito terminato in ir, come finir finire, 
venir venire, ec. 

La terza ha l’ infinito terminato in oir , come recevoir ri- 
cevere , pouvoir potere, ec. 

. La QUARTA ha T infinito terminato in re, come rendre ren- 
dere, prendre prendere, ec. 
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MODE INDICAHF 

MODO INDICATIVO 

PRÉSENT 

PRESENTE 

J’ai 

Io ho 

Tu as 

Tu hai • 

Il a • 

Egli ha 

Nous avons 

Noi abbiamo 

Vous ave* 

Voi avete « 

Ils ont 

Eglino hanno 

IMPARFAIT 

IMPERFETTO 

J’avais 

Io aveva 

Tu avais 

Tu avevi 

Il avait 

Egli aveva 

Nous avions 

Noi avevamo 

Vous aviez 

Voi avevate 

Ils avaient 

Eglino avevano 

PASSE DÉFINI 

PASSATO DEFINITO 

J’eus 

Io ebbi 

Tu eus 

Tu avesti 

Il eut 

Egli ebbe 

Nous eùmes 

Noi avemmo 

Vous eùtes * 

Voi aveste 

Ils curftnt • 

Eglino ebbero 

PASSE INDÉFINI 

PASSATO INDEFINITO 

Wai eu 

Io ho avuto 

^u as eu 

Tu hai avuto 

- Il a eu • 
fi Nous avons eu 

Egli ha avuto 
Noi abbiamo avuto 

Vous avez eu 

Voi avete avuto 

Ils ont eu 

Eglino hanno avuto 

PLUS-QUE'PARFAIT ^ 

PIUCCHÈ PERFETTO 

J’avais eu 

Io aveva avuto 

Tu avais eu 

Tu avevi avuto 

Il avait eu 

Egli aveva avuto 

Nous avions eu 

Noi avevamo avuto 

Vous avìez eu 

Voi avevate avuto 

Us avaient eu 

Eglino avevano avuto 


« 4 - 
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PASSE ANTÉRIEUR 

J’eus eu 
Tu eu3 eu 
Il eut eu 
Nous eùmes eu 
Vous eùtes eu 
Ils eurent eu 

FUTUR 

J’aurai 
Tu auras 
Il aura 
Nous aurons 
Vous aurea 
Ils aurout 

FUTUR ANTÉRIEUR 

J’aurai eu 
Tu auras eu 
Il aura eu 
Nous aurons eu 
Vous aurea eu 
Ils auront eu 

MODE IMPÉRATIP 

Aio 

Ayons 

Ayea 

MODE SUBJONCTIF 
PRÉSENT 

Que j’aie 
Quc lu aias ' 
Qu’il ait 
Que nous ayons 
Quc vous ayea 
Qu’ils aicnt 

IMPARFAIT 

Que j’eusse 
Que tu eusses 
Qu’il eùt 

Que nous eussions 
Quc vous eussicz 
Qu'ils eiissent 


PASSATO ANTERIORE 

i 

Io ebbi avuto 
Tu avesti avuto , 

Egli ebbe avuto 
Noi avemmo avuto - 
Voi aveste avuto 
EgliRo ebbero avuto 

FUTURO 

Io avrò 
Tu avrai 
Egli avrà 
Noi avremo 
Voi avrete 
Eglino avranno 

FUTURO ANTERIORE > 

Io avrò avuto 
Tu avrai avuto 
Egli avrà avuto 
Noi avremo avuto 
Voi avrete avuto 
Eglino avranno avuto 



MODO IMPERATIVO 

Abbi 

Abbiamo 

Abbiate 


MODO ^GQIUNTIVO 
PRESENTE 

,th’ ingabbia À 

Che tu abbi * 
Ch’ egir abbia m 

Gilè noi abbiamo * 
Che voi abbiate 
Ch’eglino abbiano 

IMPERFETTO 

Ch’io avessi 
Che tu avessi 
Ch’egli avesse 
Che noi avessimo 
Che voi aveste 
Ch’eglino avessero 


V 
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PARFAIT 

Quej’aie eu 
Que tu aies eu 
Qu’il ait eu 
Que nous ayons eu 
Que vous ayez eu 
■ Qu’ìls aient eu 

PLUS-QUE-PARFAIT 

• Que j’eusse eu 
Que tu eusses eu 
Qu’il eùt eu^ 

Que nous eùssions eu 
Que vous eussiez eu 
Qu’ils eussent eu 

MODE CONDinONNEL 
PRÉSENT 
J’aurais 
Tu aurais 
Il aurait 
Nous aurions 
Vous auriez 
Ils auraient 

PASSE 
J’auraìs eu 
Tu aurais eu 
11 aurait eu 
Nous aurions eu 
Vous auriez eu 
Ils auraient eu 

MODE INFINITIF 
PRÉSENT 
Avoir 

PASSE 
Avoir eu 

PARTICIPE PRÉSENT 

Ayant 

PARTICIPE PASSE 

Eu, eue 
GÉRONDIF 
Ayant 

PASSÉ 
Ayant eu. 


perfetto 
Ch’ io abbia avuto 
Che tu abbi avuto 
Ch’egli abbia avuto 
Che noi abbiamo avuto 
Che voi abbiate avuto ) 
Ch’eglino abbiano avuto 

PIUCCHÈ PERFETTO ' 

Ch’io avessi avuiJ 
Che tu avessi avu»^ 

Ch’egli avesse avAo 
Che noi avessimo avuto 
Che voi aveste avuto 
Ch’eglino avessero avuto 

MODO CONDIZIONALE 
PRESENTE 

Io avrei 
Tu avresti 
Egli avrebbe 
Noi avremmo 
Voi avreste 
Eglino avrebbero 

PASSATO 

Io avrei avuto 
Tu avresti avuto 
Egli avrebbe avuto 
Noi avremmo avuto 
Voi avreste avuto 
Eglino avrebbero avuto 

MODO INFINITO 
PRESENTE 

Avere 

PASSATO 
Avere avuto 
PARTICIPIO PRESENTE' 

Avente 

PARTICIPIO PASSATO 
.Avuto, avuta 
GERUNDIO 
Avendo 
PASSATO 

Avendo avuto. 
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CONJUGAZIONE DEL VERBO 


r 




É T R E 

MODE INDICATIF MODO INDICATIVO 




PRÉSENT 

Je suis 
Tu es 
Il est 

Nous sommes 
Vous étes 
Ils soni 


PRESENTE 

lo sono 
Tu sei 
Egli è 
Noi siamo 
Voi siete 
Eglino sono 


IMPARFAIT 

J’étais 
Tu étais 
Il était 
Nous étions 
Vous èlica 
lls étaient 

PASSE DÉriM 

Je fus 
Tu fus 
Il fut 

Nous ftìmes 
Vous fùtes 
Ils furent 

PASSÉ INOÉFINI 

J’ai été 
Tu as été 
11 a été 

Nous aToss été 
, Vous avez été 
lls ont été 

PLUS-QUE-PARFAIT 


IMPERFETTO 

Io era 
Tu eri 
Egli era 
Noi eravamo 
Voi eravate 
Eglino erano 

PASSATO DEFINITO 

Io fui 
Tu fosti 
Egli fu 
Noi fummo 
Voi foste 
Eglino furono 

PASSATO INDEFINITO 

Io sono stato 
Tu sei stato 
Egli è stato 
Noi siamo stati 
Voi siete stati 
Eglino sono stati 

PIUGCUÈ PERFETTO 


J’avais été 
Tu avais été 
11 avait été 
Nous avions été 
Vous avice été 
lU avaient été 


Io era stato 
Tu eri stato 
Egli era stato 
Noi eravamo stati 
Voi eravate stati 
Eglino orano stati 
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PASSé AltTéniEUR 

J’eus été 
Tu eus été 
Il eut été 
Nous eùmes été 
Vous eùtes été 
lls eurent été 

FUTUR 

Je sera! 

Tu seras 
Il sera 
Nous serons 
Vous serez 
Ils'seront 

FUTUR ANTÉRIEUR 

J'auraì été 
Tu auras été 
Il aura été 
Nous aurons été 
Vous aurez été 
lls auront été 

MODE IMPÉRATIP 

Sois 

Soyons ^ 

Soyez 

MODE SUBJONCTIP 

PRÉSENT 

Qne je sois 
Que tu sois 
Qu’il soit 
Que nous soyons 
Que vous soyez 
Qu’ils soient 

IMPARFAIT 


PASSATO ANTERIORE 

Io fui stato 
Tu fosti stato 
Egli fu stato 
Noi fummo stati . 
Voi foste stati 
Eglino furono stati 

futuro 

Io sarò 
Tu sarai 
Egli sar& 

Noi saremo 
Voi sarete 
Eglino saranno 

futuro anteriore 

Io sarò stato 
Tu sarai stato 
Egli sarà stato 
Noi saremo stati 
Voi sarete stati 
Eglino saranno stati 

MODO IMPERATIVO 

Sii 

Siamo 

Siate 

MODO SOGGIUNTIVO 
PRESENTE 

Ch’io sia 
Che tu sii 
Ch’egli sia 
Che noi siamo 
Che voi siate « 
Ch’eglino siano 

IMPERFETTO 


Que je fusse 
Que tu fusses 
Qu’il fùt 

Que nous fussions 
Que vous fussiez 
Qu’ils fnssent 


Ch’io fossi 
Che tu fossi 
Ch’egli fosse 
Che noi fossimo 
Che voi foste 
Ch’eglino fossero 
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Qne i’aie été 
Que tu aies été 
Qu’il ait été 
Que nous ayons été 
Que vous ayez été 
Qu’ils aient été 

PLUS'QUE-PARFAIT 

Que j’eusse été 
Que tu eusses été 
Qu’il eùt été 
Que nous eussions été 
Que vous eussiez été 
Qu'ils cussenl été 

MODE CONDITIONNEL 

PnéSENT 

Je serais 
Tu serais 
II serait 
Nous seirions 
Vous seriez 
IIs seraient 

PASSE 

J’aurais ^té 
Tu aurais été 
11 aurait été 
Nous aurions été 
Vous auriez été 
IIs auraient été 

MODE INFlNlTIF 

PRÉSENT 

Étre 

PASSé 
Avoir élc 
PARTICIPE PASSÉ 

Été 

gEronoif 

Étant 

PASSé 

Ayant été. 


PERFETTO 

Ch’ io sia stato 
Che tu sii stato 
Ch’egli sia stato 
Che noi siamo stati 
Che voi siate stati 
Cir eglino siano stati 

PIUCCHÈ PERFETTO 

Ch’io fossi stato 
Che tu fossi stato 
Ch’egli fosse stato 
Che noi fossimo stati 
Che voi foste stati 
Ch’eglino fossero stati 

MODO CONDIZIONALE 

PRESENTE 

Io sarei 
Tu saresti 
Egli sarebbe 
Noi saremmo 
Voi sareste 
Eglino sarebbero 

■ PASSATO 

Io sar§i stato 
Tu saresti stato 
Eglifìirebbe stato 
Noi saremmo stati 
Voi sareste stati 
Eglino sarebbero stati 

MODO INFINITO 

PRESENTE 

Essere 

PASSATO 

Essere stato 

PARTICIPIO PASSATO 

Stato, stata, stati, state 

CERUNDIO 

Essendo 

PASSATO 

Essendo stato. 


Digitized by Google 



DEL VERBO 


123 


PRIMA CONJUGAZIONE IN E R 

VERBO-MODELLO 


P A R li 

MODE INDICATIF 
PRÉSENT 

Jc pari e 
Tu pari ea 
Il pari e 
Nous pari on» 

Vous pari e* 
lls pari ent 

IMPARFAIT 

Jc pari aia 
Tu pari aia 
Il pari ait 
Nous pari iona 
Vous pari tea 
lls pari aient 

PASSÉ definì 

Je pari ai 
Tu pari aa 
Il pari a i 
Nous pari dmes 
Vous pari alea 
lls pari èrent . 

PASSE INDÉFIM 
J’ai p^l é, eie. 

PLUS-OUE-PARFAIT 

J’avais pari c, eie. 

PASSE ANTÉRIEUR 

J’eus pari é, eie. 

FUTUR 

Je pari crai 
Tu pari eraa 
Il pari era 
Nous pari erotta 
Vous pari ere» 
lls pari erotti 


E R 

MODO INDICATIVO 

PRESENTE ‘ 

Io parlo 
Tu parli 
Egli parla 
Noi parliamo 
Voi parlate 
Eglino parlano 

IMPERFETTO 

Io parlava 
Tu parlavi 
Egli parlava 
Noi parlavamo 
Voi parlavate 
Eglino parlavano 

PASSATO DEFINITO 

Io parlai 
Tu parlasti 
Egli parlò 
Noi parlammo 
Voi parlaste 
Eglino parlarono 

PASSATO INDEFINITO 

Io bo parlato, ec. 

PIUCCHÈ PERFETTO 

Io aveva parlato, ec. 

PASSATO ANTERIORE 

Io ebbi parlato, ec. 

FUTURO 

Io parlerò 
Tu parlerai 
Egli parlerà 
Noi parleremo 
Voi parlerete 
Eglino parleranno 


♦ 
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mUR AN'TÉRIEUR 

J’aurai pari e, etc. 

MODE IMPÉRATIF 

Pari e 
Pari ons 
Pari e» 

MODE SUBJONCTIF 

PRÉSENT 

Que je pari e 
Qae tu pari es 
Qu’il pari e 
Que nous pari tona 
Que Tous pari ie* 
Qu'ils pari ent 

IMPARFAIT 

Que jc pari asse 
Que tu pari asses 
Qu’il pari dt 
Que nous pari assions 
Que vous pari asHe* 
Qu’ils pari asseut 

PARFAIT 

Que j’aie pari e, etc. 

PLUS-QUE-PARFAIT 

Que j’eusse pari e, etc. 
MODE CONDinONNEL 
PRÉSENT 

Je pari eraù 
Tu pari erais 
Il pari erait 
Nous pari erions 
Vous pari erie* 
lls pari eraient 

PASSé 

J’aurais pari é, etc. 
MODE INFlNITIP 
PRÉSENT 

Pari er 


FUTURO ANTERIORE 

Io avrò parlato, ec. 

MODO IMPERATIVO 

Parla 

Parliamo 

Parlate 

MODO SOGGIUNTIVO 
PRESENTE 

Ch’io parli 
Che tu parli 
Ch’egli parli 
Che noi parliamo 
Che voi parliate 
Ch’eglino parlino 

IMPERFETTO 

Ch’io parlassi 
Che tu parlassi 
Ch’egli parlasse 
Che noi parlassimo 
Che voi parlaste 
Ch'eglino parlassero 

PERFETTO 

Ch’io abbia parlato, ec. 

PIUCCHÈ PERFETTO 

Ch’io avessi parlato, ec 
MODO CONDIZIONALE 
PRESENTE 

Io parlerei 
Tu parleresti 
Egli parlerebbe 
Noi [urleremmo 
Voi parlereste 
Eglino parlerebbero 

PASSATO , 

Io avrei parlalo, ec. 
MODO INFINITO 
PRESENTE 

Parlare 
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PASSE 

Avo ir pari e 

PARTICIPE PRÉ:SEj|f5j. 

Pari ant 

PARTICIPE PASSE 

Pari é, pari ee 

GÉRONDIF 

Pari ant, en pari ant 

PASSE 

Ayanl pari e. 


passato 
Aver parlato 

PARTICIPIO presente 

Parlante 

♦ PARTICIPIO PASSATO 

Parlato, parlata 

GERUNDIO 

Parlando 
passato 
Avendo parlato: 


S ECO N D A- C 0 N J U G AZ 1 0 N E l N I R 

VERBO-MODELLO 


FINIR 


MODE INDICATIF 

PRÉSENT 

Je fin is 
Tu fin is 
Il fin it 

Nous fin tasons 
Vous fin issa 
Ils fin issent 

IMPARFAIT 

Je fin issais 
Tu fin mais 
Il fin issait 
Nous fin tssio/w 
Vous fin issies 
lls fin issaient 

PASSE definì 

Je fin ia 
Tu fin is 
Il fin it 
Nous fin imes 
Vous fin ite* 

Ils fin irent 


MODO INDICATIVO 
PRESENTE 

Io finisco 
Tu finisci 
Egli finisce 
Noi finiamo 
Voi finite 
Eglino finiscono 

IMPERFETTO 

fo finiva 
Tu finivi 
Egli finiva 
Noi finivamo 
Voi Univate 
Eglino finivano 

PASSATO DEFINITO 

lo finii 
Tu finisti 
Egli fini 
Noi finimmo 
Voi finiste 
Eglino finirono 
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PASSE IN'DÈFINl 

J'ai fin t, etc, 

l'LUS-QUE-PARFAlT 

J’avais fin i, etc^ 

PASSÉ ANTÉRIEUR ' 

J'eus fin t, etc. 

FDTUR 

.le fin irai 
Tu fin iras 
11 fin ira 
No US fin irons 
Vous lìn irei 
lls fin iront 

FUTUR ANTÉRIEUR 

J’aurai fin t, etc. 

MODE IMPÉRATIF 

Fin is 
Fin ksons 
Fin issa 

MODE SUBJONCTIF 
PRÉSENT 

Que je fin isse 
Que tu fin isses 
Qu’il fin isse 
Que nous fin issiotis 
Que vous fin mia 
Qu’ils fin issent 

IMPARFAIT 

Que je fin i«se 
Que tu fin isses 
Qu’il fin it 
Que nous fin issions 
Que vous fin issiei 
Qu'ils fin issent 

PARFAIT 

Que j’aie fin t, etc. 

PLCS-QUE-PARFAIT 

Que j'eusse fin t, etc. 


PASSATO IFDEFIMTO 

lo ho finito, ec. 

PIUCCHÈ PERFETTO 

lo aveva finito, ec. 

PASSATO ANTERIORE 

lo ebbi finito, ec. 

FUTURO 

Io finirò 
Tu finirai 
Egli finirà 
Noi finiremo 
Voi finirete 
Eglino finiranno 

FUTURO ANTERIORE 

Io avrò finito, ec. 

MODO IMPERATIVO 

Finisci 

Finiamo 

Finite 

MODO SOGGIUNTIVO 
PRESENTE 

Ch’io finisca 
Che tu finisca 
Ch’egli finisca 
Che noi finiamo 
Che voi finiate 
Ch’eglino finiscano 

IMPERFETTO 

Ch’io finissi 
Che tu finissi 
Ch’egli finisse 
Che noi finissimo 
Che voi finiste 
Ch’eglino finissero 

PERFETTO 

Ch’io abbia finito, ee. 

PIUCCHÈ PERFETTO 

Ch’io avessi finito, ec. 
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MODE CONOmONNEL 

PRÉSENT 

Je fin irais 
Tu fin irais 
Il fin irait 
Nous fin iriotis 
Vous fin iriei 
lls fin iraient 

PASSE 

J'aurais fin i, etc. 

MODE INFINITIF 
PRÉSENT 
Fin ir 

PASSE 
Avoir fin i 
PARTICIPE PRÉSENT 
Fin issant 
PARTICIPE PASSE 

Fin t, fin ie 
CÉRONDir 

Fin issant, en fin t««on( 

PASSE 

Ayant fin t. 


MODO CONDIZIONALE 

PRESENTE 

lo finirei 
Tu finiresti 
' Egli finirebbe 
Noi finiremmo 
Voi finireste 
Eglino finirebbero 

PASSATO 

Io avrei finito, ec. 
MODO INFINITO 
PRESENTE 

Finire 

PASSATO 

Aver finito 

PARTICIPIO PRESENTE 

Finiente 

PARTICIPIO PASSATO 
Finito, finita 

GERUNDIO 

Finendo 

PASSATO 

Avendo finito. 


TERZA CONJUGAZIONE IN OIR 


VERBO-MODELLO 

R E C K.V O 1 B 


MODE INDICATIF 

PRÉSENT 

Je ree ois 
Tu ree oi* 

Il ree oit 
Nous ree evoAt 
Vous ree evez 
lls ree oivent 


MODO INDICATIVO 

PRESENTE 

Io ricevo 
Tu ricevi 
Egli riceve 
Noi riceviamo 
Voi ricevete , 
Eglino ricevoao . 
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IMPABFAIT 

Je ree evais 
Tu ree evaù 
Il ree evait 
Nous ree evioiu 
Vous ree evi«% 
lls ree evaieut 

PASSE definì 

Je re( us 
Tu ree M* 
li ree ut 
Nous re? «me» 

Vous ree «le» 
lls ree urent 
PASSÉ INDÉFINI 

J’ai ree «, etc. 

PLUS-QUE-PARFAIT 

J’avais ree «. etc. 
PASSE ANTÉBIEUB 
J’eus ree w, etc. 

FCTUR 

Je ree evrai 
Tu ree evra$ 

11 ree evra 
Nous ree evrotit 
Vous ree evrei 
lls ree evront 
FllTUR ANTÉniEUR 
J'aurai rep u, etc. 

MODE IMPÉRATIF 

Ree ois 
Ree evont 
Ree eoe» 

MODE SUBJONCTIP 
PRÉSENT 

Que je ree oive 
Que tu ree oivee 
Qu’il ree oive 
Que nous ree eviont 
Que vous ree evie» 
Qu’ils ree oivent 


IMPERFETTO 

Io rieeveva 
Tu rieeVevi 
Egli riceveva ^ 
Noi ricevevamo 
Voi ricevevate 
Eglino ricevevano 

PASSATO DEFINITO 

Io ricevei 
Tu ricevesti 
Egli ricevè 
Noi ricevemmo 
Voi riceveste 
Eglino riceverono 

PASSATO INDEFINITO 

Io ho ricevuto , ec. 

PIUCCHÈ PERFETTO 

Io aveva ricevuto, ec. 

PASSATO ANTERIORE 
Io ebbi ricevuto, ec. 

FUTURO 

Io riceverò 
Tu riceverai 
Egli riceverà 
Noi riceveremo 
Voi riceverete 
Eglino riceveranno 

FUTURO ANTERIORE 

Io avrò ricevuto, ec. 

MODO IMPERATIVO 

Ricevi 

Riceviamo 

Ricevete 

MODO SOGGIUNTIVO 
PRESÈNTE 

Ch’ io riceva 
Che tu riceva 
Ch’egli riceva 
Che noi riceviamo 
Che voi riceviate 
Ch’eglino ricevano 


Digitized by Coogle 



DEL VERBO 


129 


IMPARFAIT 

Que je ree «**« 

Que tu re; mses 
Qu’il ree 

Que nous ree v««ton« 

Que vous ree ussie* 
Qu’ils ree ussent 

PARFAIT 

Que j’aie ree «» etc. 

PLUS-QUE-PARFAIT 

Que j’eusse ree u, e(c. 

MODE CONDmONNEL 

PRÉSENT 

Je ree evrais 
Tu ree evrois 
11 ree evrait 
Nous ree evriont 
Vous ree evrie* 
lls ree evraient 

PASSÉ 

J’aurais ree u, etc. 

MODE INFINUIP 
PRÉSENT 
Ree evoir 

PASSE 

Avoir ree « 

PARTICIPE PRÉSENT 

Ree evant 
PARTICIPE PASSÉ 

Ree u, ree ue 
GÉRONDir 

Ree evant, en ree erant 

PASSÉ 

Ayaut ree «• 


IMPERFETTO 

Ch’io rioevessi 
Che tu ricevessi 
Ch’egli ricevesse 
Che noi ricevessimo 
Che voi riceveste 
Ch’eglino ricevessero 

PERFETTO 

Ch’ io abbia ricevuto, ec . 

PIUCCHÈ PERFETTO 

Ch’io avessi ricevuto, ec. 

MODO CONDIZIONALE 

PRESENTE 

Io riceverei 
Tu riceveresti 
Egli riceverebbe 
Noi riceveremmo 
Voi ricevereste 
Eglino riceverebbero 

PASSATO 

Io avrei ricevuto, ec. 

MODO INFINITO 
prI;sbnte 
Ricevere 

PASSATO 

Aver ricevuto 

PARTICIPIO PRESENTE 

Ricevente 

PARTICIPIO PASSATO 

Ricevuto , ricevuta 

GERUNDIO 

Ricevendo 

PASSATO 

Avendo ricevuto. 
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QUARTA C 0 N J U G AZ 1 0 NE IH RE 


VERBO MODELLO 

R E N 1» R K 


MODE INDICATIP 

PRÉSEXT 

Je rend s 
Tu rend » 

11 rend 

Nous rend ons 
Vous rend e» 

Ils rend en( 

/ 

IMPARFAIT 

Je rend ais 
Tu rend ai« 
li rend ail 
Nous rend ions 
Vous rend ie» 
lls rend aient 

PASSE DÉFINI 

Je rend is 
Tu rend is 
li rend it 
Nous rend imes 
Vous rend ites 
lls rend treni 

PASSE INDÉriNI 

J'aì rend u, etc. 

PLUS-QUE-PARFAIT 

J’avais rend u, eie. 

PASSÉ AXTERIEVR 

J’cus rend u, etc. 

FUTUR 
Je rend rat 
Tu rend ras 
II rend ra 
Nous rend rons 
Vous rend res 
lls rend rotti 


MODO INDICATIVO 
PRESENTE 

Io rendo 
Tu rendi 
Egli rende 
Noi rendiamo 
Voi rendete 
Eglino rendono 

IMPERFETTO 

Io rendeva 
Tu rendevi 
Egli rendeva 
Noi rendevamo 
Voi rendevate 
Eglino rendevano 

PASSATO DEFINITO 

lo resi 
Tu rendesti 
Egli rese 
Noi rendemmo 
Voi rendeste 
Eglino resero 

PASSATO INDEFINITO 

Io ho reso, ec. 

PIDCCHÈ PERFETTO 

Io aveva reso, ec. 

PASSATO ANTERIORE 

Io ebbi reso, ec. 

FUTURO 

lo renderò 
Tu renderai 
Egli renderà 
Noi renderemo 
Voi renderete 
Eglino renderanno 
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FUTUR ANTÉRIEUB 

Faurai rend u, etc. 
MODE IMPÉRATIF 


FUTURO ANTERIORE 

Io avrò reso, ec. 
MODO IMPERATIVO 


Rend s 
Rend ons 
Rend es 

MODE SL'BJONCTIF 


Rendi 

Rendiamo 

Rendete 

MODO SOGGIUNTIVO 


PRÉSENT 

Que je rend e 
Que tu rend es 
Uu’il rend e 
Que nous rend ious 
Que vous rend ics 
Qu'ils rend ent 


PRESENTE 
Ch’ io renda 
Cile tu renda 
Ch’egli renda 
Che noi rendiamo 
Che voi rendiate 
Cir eglino rendano 


iJlPARFAIT 

Que je rend me 
Que tu rend isses 
Qu’il rend U 
Que nous rend issions 
Que vous rend issici 
Qu’ils rend issent 


IMPERFETTO 

Ch’io rendessi 
Che tu rendessi 
Ch’egli rendesse 
Che noi rendessimo 
Che voi rendeste 
Ch’eglino rendessero 


PARFAIT 


PERFETTO 


Que j’aie rend u, etc. 


Ch’io abbia reso, ec. 


PLUS-QUE-PARFAIT PIUCCHÈ PERFETTO 

Que i’eusse rend u, etc. Ch’io avessi reso, ec. 


MODE CONDITIONNEL 
PRÉSENT 

Je rend rais 
Tu rend rais 
Il rend rait 
Nous rend rtons 
Vous rend ria 
ils rend raient 

PASSE 

J’aurais rend u, etc, 
MODE INFINITIF 
PRÉSENT 

Readre 


MODO CONDIZIONALE 

PRESENTE 
lo renderei 
Tu renderesti 
Egli renderebbe 
Noi renderemmo 
Voi rendereste 
Eglino renderebbero 

• PASSATO 

Io avrei reso, ec. 
MODO INFINITO 
PRESENTE 

Rendere 

7 
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tlissi 

Avoir rend « 
PARTIGIPE PRÉSENT 

Rend ant 
pArticipe pxssé 
Rend u, rend ue 

GÉRONDIF 

Rend ant, en rend ant 

VkSSÉ 

Ayant rend u 


V. PASSATO 
Aver reso 

PARTICIPIO PRESENTE 
Rendente • ' 
PARTICIPIO PASSATO 
Reso, resa 

GERUNDIO 


PASSATO 

'Avendo reso. 


Regole per la formazione del tempi del verbi 

I tempi dei verbi si dividono in primitivi e derivati. 

I tempi prìraitivi sono: il presente dell’infinito, il par- 
ticipio PRESENTE, IL PARTICIPIO PASSATO, IL PRESENTE DEL- 

l’indicativo, ed il passato definito. 

Su questi tempi prinaitivi si formano i derivati : 

L’infinito forma due tempi: 

1 ° Il futuro, cangiando la terminazione r, oir, o re in rai: 

PARLER FIS/R RECEVO/fl RENDRE 

parlerai finirai recovra» rendrai. 

2.® Il condizionale, cangiando le terminazioni r, oir, o re 

in rais: 

PARLER FINIR RECEVO/R RENDRE 

parlerais finirai* recevrais rondrais. 

11 PARTICIPIO PRESENTE forma tre tempi : 

1.® Le tre persone plurali del presente delTtnificaf/tio, 
cangiando ant in o«s, ez, ent; eccetto i verbi della terza 
conjugazione cbe cangiano alla terza persona plurale evant 
in oivbnt: 

parl^at pailon* pariez parleni 

Fi.NissAAT fìnissons finisscz lioissenl 

RENDAAT rcndotis rcndez * rendeni 

RECEFiAT recevons rccevez re^oiuenf. 
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2. * V imperfetto deH’tfuItVativo, cangiando ani in ais: 

PARt^iVT FINISS^JVr RECEF^Vr ' * RESDAflrT 

parlate finissats recevate rendaù. • 

3. ** Il presente del soggiuntivo^ cangiando ant in e, eccetto 
i verbi delia terza conjugaziooe che cangiano evatU in oive: 

PARLiflrT FISISSAJVr ' RECEF^JVT RENDAffT 

parie finisse re^oive rende. 

11 PARTICIPIO PASSATO forma tutt’i tempi composti coll’aja- 
^ to deir ausiliare avoir cétre. 

11 PRESENTB dell’ INDICATIVO forma l’imperativo, togliendo 
i pronomi personali tu, nous, vous, e sopprimendo la s finale 
alla seconda persona singolare nei verbi delia prima cooja- 
gazione. 

li PASSATO DEFINITO forma V imperfetto del soggiuntivo, 
cangiando ai in asse pei verbi della prima conjugazione, ed 
aggiungendo SE per le altre: 

/ PARLir FINIS RE{;nS RENDIS 

parlasse finisse recasse rendisse. 

ESERCIZIO SULLA CONJUGAZIONE DEI VERBI REGOLARI 

1. * CONIUGAZIONE 

Aimer amare — adorer adorare — chanter cantare — danser ballare— • 
dlner desinare — formei* formare — gàter guastarer— goùter gustare — 
honorer onorare — humilier umiliare — laisser lasciare — marcher cam- •’ 
minare — sauter saltare — terminer terminare — toucher toccare, ec. 

2. * CONJUGAZIONE 

Agir operare — avertir avvisare — bannir bandire — eboisir sceglie- 
re — démolir demolire — établir stabilire — guérir guarire — obéir ub- 
bidire — punir punire — réunir riunire — réussir riuscire — tarir dis- 
seccare — tornir offuscare — unir unire — vomir vomitare, oc. 

3. * CONJUGAZIONE 

Apercevoir scorgere — concevoir concepire — devoir dovere — décc- 
voir deludere — percevoir riscuotere — redevoir restar debitore, ec. 

S* 4.* CONJUGAZIONE 

Altendre aspettare — confondre confondere — défendre difendere, o 
proibire — étendre stendere — entendre intendere — fendre fendere — 
perdre perdere — prétendrc pi'etendere — répandre spargere — répondre 
rispondere — tornire fondere o tosare — vendre vendere, ec. 
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OsscrvnElonI su alcuni veri»! regolari 
della |:rlnia conjugazlune 

• 

1. ” — Nei verbi terminali airinfmilo in CEn, come manger mangiare 
nager nuotare , ec. , il g dev’essere sempre seguilo da un e innanzi alla 
vocale a, o. Cosi, ad esempio, si scriverà: je mangeai, il mangea, nou$ 
inangeons, eie. 

2. ® — Nei verbi terminati aH’infinito in CEn, come avancer avanzare, 
forcer forzare, cc., il c prende la cediglia innanzi alla vocale a, o. Cosi, 
ad esempio, si scriverà: j’avangais, nou$ forpons, etc. 

3. ® — Ogni verbo della 1.® conjugazione, il quale ba la penultima sil- 
laba deU’infinito terminata per É, o per e muta, come céder ceder^ me- 
ver menare, ec., cangia Vé oppure l’e muta in è (con l’accento grave), 
innanzi alla sìllaba terminata per e mula. Così, ad esempio, questo can- 
giamento si opera in je cède, tu cèdes, il cède, ih cèdent.je cèderai, je 
cèderais, ale.; je méne, tu mènes,il méne, ih mènent , je mènerai , 
je mènerais, eie.; per contrario scrivesi con la forma delFinfinito nous 
cédona, je cédais, cédant, eie.; nous menons, vous menei, il mena, etc. 

Eccezione — Escono da questa regola i verbi terminali all' infinito in 
tCER, come ahreger compendiare, prolejer proteggere, i quali conser- 
vano in ogni caso l'accento acuto sull’e. 

4. ® — 1 verbi terminali all’infinito in eler, eter, come appeler cbia- 
laare, jeter gettare, ec. raddoppiano la consonante l o t, sol quando se- 
gue loro immediatamente E e mula. Cosi , ad esempio , si scriverà, rad- 
doppiando la consonante, j’appdle, tu appelles, il appelle, ih appellent, 

apjtellerai, j’ appelierais, etc.; je jelle, tu jetles, il jelte, ih jetlent, 
je jelterai, je jelterais, eie.; per contrario si scriverà, conservando l’or- 
lo^ralìa deH’tn/inilo, nous appelons, vous appele%,j' ajgìelais, etc.; nous 
jetcn% vous jetez, je jetais, eie. _ ; 

.^.® — I verbi terminali al presente deH’infinilo in aver, over, L’vcr, 
come paijer pagare, tnvoyer mandare, appuyer appoggiare, ec. cangiano 
J ’ y in j, quante volle, nel conjugarli, segue immediatamente a questa let- 
tera I'e mula; laonde sì opererà questo cangiamento in je paie,tu paies, 
il pale, ih paient, eie.; j’envoie,Ju envoies, il envoie, ihenvoient, eie.; 
j'appuie, tu apjmies, ilappuie, tj^ àppuient, j'appuierai, eie.: per con- 
trario sarà ritenuto l'y in nous ^oyons, vous envoyei, j’ envoyai, etc. 
nous appuyons, vous appuye%, j’ oppugni, etc. Oltracciò, alla prima e 
seconda persona plurali dcirimperrcllo dell’Indicativo c del Presente del 
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Soggiuntivo si porrà rtdopol’y, e si scriverà; nous paijioiis , voux 
payiez, nous envoyions, vous envoyie%, que nóus appuyions , que vous 
papuyiei, etc. 

Avvertimento — La medesima regola vale pei verbi di qualsiasi con- 
jugazione, i quali hanno il participio presente terminato in yant , come 
fuir fuggire, voir vedere, croire credere, ec. 

6. ® — I verbi della i.* conjugazione il cui participio presente termi- 
na in lANT, come nier negare, prier pregare, ec., prendono due i alla 
prima e seconda persona deW Imperfetto dell’Indicativo e del Presente 
del Soggiuntivo. Cosi si scriverà: nous niions noi negavamo, vous riiies 
voi negavate , que nous priions che noi preghiamo, que vous priiei che 
voi preghiate, ec. La stessa regola vale anche pei verbi rire ridere, sou- 
rire sorridere. 

7. ® — Nei verbi terminati all’inQnito in UER,ouER,conie tirer uccidere, 
jouer giocare, l’i della terminazione plurale della 1® e 2* persona del- 
V Imperfetto dell’Indicativo e del Presente del Soggiuntivo prende la 
DIERESI. Cosi si scriverà: nous tuions noi uccidevamo , vous tiiies voi 
Decidevate, que nous jouìons che noi giochiamo, que vou^ jouiei che 
voi giochiate, ec. 

ESERCIZIO IN APPLICAZIONE DELLE SUINDICATE REGOLE 

1. ® Aflliger affliggere — accomorlare — changer cambiare 

corriger correggere — partager dividere — prolonger prolungare, etc. 

2. ® Balancer barcollare — lancer scagliare — menacer minacciare 
percer forare — prononcer pronumiare — renoncer rinunsiare, etc. 

3. ® Accélérer accelerare — altérer alterare — célébrer cttebrare — 
enlever rapire — espérer sperare — régner regnare — lever aliare 
peser pesare — raraener ricondurre, etc. 

4. ®^hanceler vacillare — épeler compitare — renouveler rinnovare 
acheter comprare — bccqueter beccare — cacheter suggellare, etc. 

5. ® Balayer spanare — bégayer balbettare — déblayer sgomberare — 
délayer stemperare — employer adoperare — nettoyer ncKare— ployer 
piegare — ennuyer annojare — essuyer asciugare, etc. 

6. ® Chàtier castigare — copicr copiare — étudier studiare — édifier edi~ . 
ficare associer associare — supplier supplicare , etc. 

7. ® Attribuer attribuire — codtinuer confinuare— éternuer starnutire 
àvouer confessare — louer lodati, — secouer scuotere, etc. ^ 
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®EL VERB® 


Verbo coBjugato con negazione 

121 — La negazione non si traduce per ne pas innanzi ad 
un verbo z\ presente AeW' Infinito : negli altri tempi semplici 
la particella ne si colloca prima del verbo, ed il pas dopo: nei 
tempi composti, il pas si pone tra l'ausiliare ed il participio; 

MODELLO 1® 

K 'Z' Z\ JK 


INDICATir — PBÉSENT 


Je n’ai pas, io non ho, ec. 

Tu n’as pas 

Il n’a pas 

Nous n’avons pas 

Vous n’avez pas 

lls n’ont pas 


Je ne sais pas, io non sono, ec. 

Tu n’es pas 

Il n’est pas 

Nous ne sommes pas 

"Vous n’étcs pas 

lls ne soni pas 


passi£ indéfini 


T., f io non ho 

Tu n’as pas eu 
Il n’a pas eu 
Nous n’avons pas eu 
"Vous n’avez pas eu 
lls n’out pas eu 


IO non sono 
ec. 


). n’ai pas Hi ( 

Tu n’as pas été 
Il n’a pas été 
Nous n’avons pas été 
Vous n’avez pas été 
lls n’ont pas été 


laPÉHATIP 


N’aie pas, non avere, ec. 
N’ayons pas 
N’ayez pas 


Ne sois pas, non essere, ec. 
Ne soyons pas 
Ne soyez pas 


IMFINITIF — PRÉSENT 

Nc pas avoir, non avere Ne pas étrc, non essere 

P A SSÉ 

.. f non avere ^ ... / non essere 

N avoir pas eu { N avoir pas été ( 

[GÉRONDIF— PRÉSENT 

N’ ayant pas, «on avendo N’étant pas, non essendo 

P A s 8 É 

N’ajantpasip { ''V"' 
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• • nODELLOS** 


INDIC. PRÉS. 

Je ne citante pas 
Tu ne chantes pas 
11 ne chantc pas 
Nous ne cliantons pas 
Vous ne cliantez pas 
Ils ne chantcnt pas 

PASSÉ INDÉFINI 

Je n'ai pas cbanté 
Tu n’as pas chanté 
11 n’a pas chanté 
Nous n’avons pas chanté 
Vous n’avez pas chanté 
lls n’ont pas chanté . 

DlPéRATIF 

Ne chanté pas 
Ne ctiantons pas 
Ne cliantez pas 

INFIN. PRÉS. 

Ne pas chanter 
pass£ 

N’ avoir pas chanté 

GÉRONDIF 

Ne chantant pas 


INRIC. PRES. 

lo non canto 
Tn non canti 
Egli non canta 
Noi non cantiamo 
Voi non cantate 
Eglino non cantano 

PASSATO INDEFINITO 

lo non ho cantato 
Tu non hai cantato 
Egli non ha cantato 
Noi non abbiamo cantato 
Voi non avete cantato 
Eglino non hanno cantatgt 

IMPERATrTO 

a 

Non cantare 
Non cantiamo 
Non cantate 

IXFIX. PRES. 

Non cantare 

PASSATO 

Non aver cantato 

GERUNDIO 

Non cantando 


PASSATO 

Non avendo cantato. 

Così sarà regolato'ogni altro tempo semplice o composto 
d’un verbo accompagnato dalla negativa non. Avvertasi pe- 
rò, che il presente deW Infinito , espresso con la negazione, 
non può essere mai adoperato, in franose, per io Imperativo, 
come in italiano. , ' 

Verbo con|^ato%otto forma Interrogativa 

122 — Se il verbo è adoperato sotto forma interrogativa , 
iWpronome persctp4!e' gli si pone dòpo^ e ad esso si unisce 
dìL tratto di urtiti; e se l’interrogazione è. accennata in una 
ier^ persona termj/^ta da vocale, si pone tra il verbo ed il 
prohi^me un t chidSó fra due tratti di unioue: 


PASSE , V 
N’ayant pas chanjll/ 
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DEL VERBO 


modello 1** 


A o X n. 

1 N D I C A T I F 

Ai-jc? ho io7, CC. 

As-tu? 

A-t-il? 

Avons-nous? 

Avez-vous? 

Ont-ils? 

P A S Sii I 

Ai-jc cu? ho io avuto?, ec. 
As-tu cu? 

A-t-il cu? 

Avons-nous cu ? 

Avez-vous cu? 

Ont-ils eu? 


' & *r n. ae 

— PRÉ8ENT 

Suis-je? sono io?, ec. 

Es-lu? 

Est-il? 

Somracs-nous? 

Ètes-vous? 

Sont-ils? 

definì 

Ai-je été? sono io stato?, ec. 
As-tu été? 

A-t-il été? 

Avons-nous élc? 

Avez-vous été? 

Ont-ils été? 


Così (li seguito saranno coniugali lutti gli altri tempi. 

1^3 — Se r interrogazione ha luogo sulla |jmna 7 ?er«ona 
singolare del presente dell’indicativo terminala in emula, 
questa vocale finale sarà, per ragion di eufonia, segnata con 
l’accento acuto: 


MODELLO 2® 

\ NDIC. PRES. 

Ani» io? 

Ami tu? 

Ama egli? 

Amiamo noi? 

Amate voi? 

Amano eglino? 

^ PASy-TO INDEFINITO 

Ho io amato?, ec. 

124 — Si può anche interrogare col fànorecedere al ver- 
bo le voci EST-CB QUE , locuzione equivalente ( in quanto al 
senso ) al /orse degl’italiani ; ma in tal caso il pronome per- 
sonale non si pospone al verbo : 


INDIC. PRÉS. 

Aimé-je? 

Aimes-tu? ^ 
Aime-t-ilf . 

Aimons-nous? ^ 
Aimez-vous? 
Aiment-ils? ^ 

PASSE indEfini 

Ai-jc airaé?, eie. 


Digitized by Coogic 



« • 

DEL VKliBO 139 

MODELLO 3” 

INDIO. PRÉS. 

INDIO. PRES. 

Est-ce qle je (lors? 

Dormo io? 

Est-ce que tu dors? 

Dormi tu? 

Est-ce qu’ il dori? 

Dorme egli? 

Est-ce que nous dormons? 

Dormiamo noi? 

Est-ce que vous dormez? 

Dormite voi? 

Est-ce qu’ ils dornient? 

Dormono eglino? 

passe indéfini 

PASSATO indefinito 

Est-ce que j’ai dormi?, etc. 

Ho io dormito?, ec 

MODELLO 4® 

FORME NEGATIVE ED INTERROGATIVE 

-■%. -V o X a. 

& ■X- n a: 

1 N D I C A T I F - 

- PRÉSENT 

N’ai-je pas? non ho io?, ec. 

Ne suis-je pas ? non sono io?, ec. 

N’as-tu pas? 

N’es-tu pas? 

N’a-t-il pas? 

N’est-il pas? 

N’avons-nous pas? 

Ne somraes-nous pas? 

N’avez-vous pas? 

N’étes-vous pas? 

N’ont-ils pas? 

Ne sont-ils pas? 

PASSÉINDÉFINI 

N’ai-ie nas eu? etc * ^ ^ 

ai je pas eu7, etc. ^ 

»T. • • I. 'o 1 f non sono io 

N’ai-jepaséte?,ctc.[ ec. 

MODELLO 5® 

INOIC. PRifS. 

INOIC. PRES. 

N’aimé-je pas? 

Non amo io? 

N’aimcs-tu pas? 

Non ami tu? 

N’aime-t-il pas? 

Non ama egli? 

N'aimons-nous pas? 

Non adiamo noi? 

N’aimez-vous pas? 

Non amate voi? 

N’aiment-ils pas? 

Non i^ano eglino? 

PASSÉ INDÉFINI 

PASSATO indefinito 

N’ai-je pas aimé?, ètc. 

Non ho io amato?, ec. 

OPPURE ‘ 

Est-ce que je n’aime pas?, etc. . . 

Est-ce que jc n’ 

ai pas aimé?, etc. 

Su questi cinque modelli sarà regolata la conjugazione di 
ogni altro tempo d’un verbo sotto forma interrogativa. 

\ 
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Conjngazloiie d’an verbo pronominale 

125 — Il verbo pronominale si conjuga in francese , co- 
me in italiano, con due pronomi della stessa persona: 

MODELLO 1® 


INDIC. PnÉS. • 

.Te me flatle 
Tu te flattes 
11 se flalte 
Nous nous flattons 
Vous vous flattez 
lls se flaUent 

PASSE INDÉFINI 

Je me suis flatté, etc. 

IMPÉRATIF 

Flalte-toi 

Flatlons-nous 

Flallez-vous 

MODE! 
COMBINATO CO 


INDIC. PRES. 

Io mi lusingo 
Tu ti lusinghi 
Egli si lusinga 
Noi ci lusinghiamo 
Voi vi lusingate 
Eglino si lusingano 

PASSATO INDEFINITO 

Io mi sono lusingato, ec. 

IMPERATIVO 

Lusingati 

Lusinghiamoci 

Lusingatevi. 

.LO 2® 

L PRONOME EN 


INDIC. l’RÉS. 

.Te m’en souviens 
Tu t’en souviens 
11 s’en souvient 
Nous nous cn souveiions 
Vous vous en souv^a 
lls s’cn souvienneiq 


INDIC. PRES. 

lo me ne ricordo 
Tu te ne ricordi 
Egli se ne ricorda 
Noi ce ne ricordiamo 
Voi ve ne ricordate 
Eglino se ne ricordano 


PASSÉ INDÉFINI 

Je m’cn suis souvenu, eie. 

ISIPliriATIF 

Souviens-t’en 

Souvenons-nous-en 

Souvenez-vous-en. 


PASSATO INDEFINITO 

Io me ne sono ricordato, ec. 

IMPERATIVO 

Ricordatene 

Ricordiamocene 

Ricordatevene. 


Si osservi che alPiMPERATivo i pronomi mene, tene, si vol- 
gono per m'en, t’en, e non già per moi-en, toi^en; laonde 
si dirà: donne z-ìn' datomene, vo-t’en va via, ec' 



DEL VERBO 
MODELLO S** 


Ut 


COMBINATO CON L’Y 


INDIC. PRÉS. 

Je m’y arréte 
Tu t’y arréles 
II s’y arréte 
Nous nous y arrèloUs 
Vous vous y arrclcz 
Ils s'y arrètent 


INDIC. PRCS. 

Io mi ci fermo 
Tu ti ci fermi 
Egli si ci ferma 
Noi vi ci fermiamo 
Voi vi ci fermale 
Eglino si ci fermano 


PASSÉ INDÉFINI 

Je m’y suis arrSlé, etc. 

IMPÉRATIF 


PASSATO INDEFINITO 

lo mi ci sono fermato, ec. 

IMPERATIVO 


Arrètes-y-toi 

Arrétons-nous-y 

Arrètez-vous-y 


Fermatici 

Fermiamovici 

Fermatevici. 


È da osservarsi che aWimperativo i verbi terminati per b 
muta, alla seconda persona singolare, prendono una s, al- 
lorché segue loro uno dei pronomi v o en. Es: Apporles-Ey 
portane, mènes-Y menaci, vas-Y vacci; oltracciò, l’y pre- 
cede sempre il mai, toi; ma, combinato con nous o vous, si 
colloca dopo, come appare dal modello. ' 

Su questi tre modelli sarà conjugato ogni altro tempo d’uii 
verbo pronominale. 


Bel verbo impersoMle 


12G — Il verbo impersonale in francese è usato soltanto 
alla terza persona del singolare , ed è sempre preceduto dal 
pronome il , fuorctiè nella forma inlerw^ativa: nei tempi 
composti prende sempre l’ausiliare avoir. Es: 


Piove, nevica, grandina 
Pioverà? pioverebbe? 

Tonerà, avrà tonato 
Bisogna, è uopo 
Bisognava , era uopo 
E bisognato, era stato uopo, ee. 


Il pleut, IL neige, il grèle 
Plenvra-t-iL? pleuvrait-iL? 

Il tonnera, il aura tonné 
Il faut 
Il faltait 

Il a falla, il avait fallo, etc. 
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* 127 — Il verbo essere, usato impersonalmente, ed accom- 
pagnato dalle particelle ci e vi, si traduce per y avoir. Ec- . 
cone la conjugazione: 


Vi è, 0 vi sono 

Vi era, ó vi erano 

Vi fu, 0 vi furono 

Fi è stato, 0 vi sono stati 

Vi era stato, o vi erano stati 

Vi fu stato, 0 vi furono stati 

Vi sarà, o vi saranno 

Vi sarà stato, o vi saranno stati 

Vi sarebbe, o vi sarebbero 

Vi sarebbe stalo, o vi sarebbero stati 

Che vi sia, o che vi siano 

Che vi fosse, o che vi fossero 

Che vi sia stato, o che vi siano stati 

Che vi fosse stato, o che vi fossero stati 

Esservi; esservi stato 

Essendovi; essendovi stato 


11 y a 
11 y avail 
11 y eut 
11 y a eu 
11 y avait ea 
Il y eut eu 
Il y aura 
Il y aura eu 
Il y aurait 
Il y aurait eu 
Qu’ il y ait 
Qu’il y eùt 
Qu’il y ait eu 
Qu’il y eùt eu 

Y avoir; y avoir eu 

Y ayant; y ayant eu. 


ESEMPI AFFERMATIVI, NEGATIVI, ED INTERROGATIVI 


V’ è della nebbia 
Vi sono dei ladri 
Vi era della mercanzia 
Ci sono stati alcuni ribassi 
Vi erano delle donne 
Vi è stata molta ^nte 
Vi erano stati dei compratori 
Vi sarà un ballo domani 
Vi saranno stati dei forestieri 
Vi sarebbe qualche difficoltà 
Non credo che vi sia tanta difff- 
den%a 

Ci è danaro in quel sacco? 

Non ve n’è 
Come ! non ve n' è? 

Ieri ve n' era abbastama. 


Il y a du brouillarJ 
11 y a dcs voleurs 
Il y avait de la marchandise 
11 y a eu quclques rabais 
Il y avait des fenimes 
Il y a eu beaucoup de monde 
Il y avait eu des acheteurs 
Il y aura un bai demain 
Il y aura eu dcs étrangcrs 
Il y aurait quelque diffìculté 
Je ne crois pas qu’ il y ait tant de 
méfiance 

Y a-t-il de l’argent dans ce sac? 

Il n’y en a pas 

Comment ! n’ y en a-t-il pas? 

Hier il y ea avait assei. 


128 — Esserci o esservi cessa di essere impersonale, se è 
seguito da un sostantivo o da un pronome preso in senso de- 
terminato, e volgesi, non più per y avoir, ma per Y étre, fa- 
cendogli precedere il detto sostantivo o pronome. Es : 


Vi erano tutt’i nostri amici Tous nos amis y-étaient 

Vi era anche Pietro Pierre y était aussi. 
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129 — Parlandosi di ore, il verbo £tre si adopera imper- 
sonalmente, allorché è seguito dall’aggettivo numerale: in 
tal caso la voce heure non può malessere sottintesa in france- 
se , ma r articolo è soppresso , nella traduzione , innanzi al 
detto aggettivo numerale. Es : 

È r una , sono le tre , sono le II est une heurc, il est trois heu- 
quatlro, ec. res, il est quatre heures, eie. 

Che ore sono?-Sono le dieci. ( 

130 — Osservazione. Se la locuzione è tale che il sostantivo heure, 
modificato da.U’aggettivo numeralo, preceda il verbo essere, questo ces- 
serà di essere impersonale, e s’acconlerà col suo soggetto. Cosi, ad esem- 
pio , si dirà : dix heures seront déjà sonnées, le dieci saranno già sona- 
te; ome heures sont-elles sonnées"! sono sonate le undici? 




JagaMione del verbo ÉTRB col pronome CE 


13^—11 verbo ètbb, conjugato col pronome cb, usasi 
alla terza persona del singolare, anche quando precede un 
pronome di prima o di seconda persona; e non si adopera al- 
la terza persona del plurale, se non quando è seguito da un 
sostantivo o da un pronome di terza persona plurale: 

INDIO. PRÉS. INDIC. PRES- 


C’est raoi, c’est toi 
C’est lui, c’est elle 
C’est nous, c’est vous 
Ce sont eux, ce soni ellcs 

IHPARFAIT 

C’ctait moi, eie. 

C’étaient eux 

PASSÉ DÉFINI 

Ce fut moi, fife. 

Ce furent eux 

FUTUR 

Ce sera moi, eie. 

Ce seront eux 

SUBJONC. PRÉS. .. * 

Que ce soit moi, etc. 

Que ce soient eux 


Sono io , sei tu 
É desso, è dessa 
Siamo noi, siete voi 
Sono essi, sono esso 

IMPERFETTO 

Era io, ec. 

Erano essi 

PASSATO DEFINITO 

Fui io, ec. 

Furono essi 

FUTURO- 

Sarò io, eè. 

Saranno essi 

• SOGG. PRES. 

.Che sia io, ec. 

Che siano essi 


••■T 
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Prendre PRENDERE — Ind. Pres. Je prends, tu prenda, il prend, 
nous prenons, vous prenez, ils prennent — Imperf. le preiuis — Pesx. 
Defin. Je pris — Fut. le prendrai — Imperai. Prenda , prenons , pre- 
nez — Sogg. Pres. Que je prenne , quc tu prennes , qu’ il prennc , que 
nous prenions, que vous preniez, qu,’ ils prennent — Imperf. Que je 
prisse — Coudii. Je prendrais — Pari. Pres. o Gerund. Prenant , en 
prenant — Parile. Pass. Pris. — Come prendre si conjugano tutt’i suoi 
composti .\pprendre apprendere, comprendre comprendere, SURPRRN- 
DRE sorprendere, cc. . 

nésuudre risolvere — Ind. Pres. Je résous, tu résous, il résout» 
nous résolvons , vous résolvez, ils résolvent — Imperf. Je résolvais. 
Pass. Defin. Je résolus — Fut. Je résoudrai — Imperai. Résous, résol- 
vons, résolvez — Sogg. Pres. Que je résolve, que tu résolves , qu’il ré-* 
solve , que nous résolvions, que vous résolviez, qu’ils résolvent— /ni- 
perf. Que je résolusse— Condii. Je résoudrais— Pariic. Pres.o Gerund. 
Résolvant, en résolvant — Partic, Pass. Résolu. 

Rlrc RIDERE — Ind. Pres. Je ris, tu ris, il rit, nous rions, vous riez, 
ils rient — Imperf. Je riais, tu riais, il riait , nous riions , vous riiez , 
ils riaient — Pass. Defin. Je ris — Fut. Je rirai — Imperai. Ris, rions, 
riez — Sogg. Pres. Que je rie , que tu ries, qu’il rie , que nous riions, 
que vous riiez , qu’ ils rient — Imperf. Que je risse— Condii. Je rirais. 
Pari. Pres. o Gerun. Riam, en riant — Partic. Pass. Ri. Nello stesso 

modo conj[ugasi sourire si^idere. 

\ 

Sufllre BASTARE — Ind. Pres. Je suffls, tu suffis, il suffit, nous suffì- 
sons, vous suffisez, ils suffisent — Imperf. Je suBìsais — Pass. Defin. Je 
suffis — Fut. Je suflirai — Impeilai. Suffis , suffisons , suffisez — Sogg. 
Pres. Que je suffise, que tu suffises , qu’il suffisc, que nous suffisions , 
que vous suffisicz , qu’ils suffisent — Imperf.. Que je suffisse — Condii. 
Je suffirais — Partic. Pres. o Gerun. Suffisant, en suffisant — Partic. 
Pass. Suffi. — Questo verbo conjugasi con l’ausiliare avoir. 


ttaiivre seguire — Ind. Pres. Je suis , tu suis , il suit , nous sui- 
vons, vous suivez, ils suivent — Imperf. Je suivais — Pass. Defin. Je 
suivis — Fut. Je suivrai — Imperai. Suis, suivons, suivez — Sogg. Pres. 
Que je suive, que tu suives, qu’il suive , que nous suivions , que vous 
suiviez, qu’ils suivent — Imperf. Que je suivisse — Condii.'Je suivcajf. 
PaHifi. Pres. o ^erun. ^uivant, 6n suivaji4-^P<r^c>Prt«^^uivi. Nello 
stesjD^mdtlò^onjifeasi Pj;J’nsuiVRE tnaegu/re o proseguire, re 


r 
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tsc «aire tacere — Ind. Pres. Je me tais, tu le tais, Il se tail, nous 
nous taisons, vous vous taisez, ils se laisent — Imperf. Je me taisais. 
Pass. Defin. Je me tus — Fut. Je me taira! — Imper. Tais-toi, taisons- 
nous, taisez-vous — Sogg. Pres. Que je me taise, que tu te taises, qu’il 
se taise, que nous nous taisions, que vous vous taisiez, qu’ilsse taisent. 
Imperf. Que je me tusse— Condts. Je me tairais — Partic. Pres. o Gerun. 
Se taisant, en se taisant — Partic. Pass. Tù. 

Troire MUNGERE— Ind. Pres. Je trais, tu trais, il Irait, nous irayons, 
vous traycz.ils traient — Imperf. Je trayais — Pass. Defin. Manca. 
Fut. Je trainai — Imperf. Trais, trayons, trayez — Sogg. Pres. Que je 
traìe, que tu traies , qu’il traie , que nous trayions, que vous trayiez, 
qu’ils traient — Imperf. Manca — Condii. Je Irairais — Partic. Pres. 
0 Gerun. Trayant , en trayant — Partic. Pass. Trait. — Come traire 
si conjugano distraire distrarre, extraire estrarre, soustraire sot- 
trarre, ec., e sono pure mancanti del Passato definito, e deU’IraperfeUo 
del Soggiuntivo. 


Vaincre VINCERE — Ind. Pres. Je vaincs, tu vaincs, il vaine, nous 
\ainquons, vous vainquez, ils vainquent — Imperf. Je vainquais — Pass. 
Defin. Je vainquis — Fut. Je vaincrai — Imperat. Vaincs , vainquons , 
vainquez — Sogg. Pres. Que je vainque, que tu vainques, qu’il vainque, 
que nous vainquions, que vous vainquiez , qu’ils vainquent — Imperf. 
Que je vainquisse — Condis. Je vaincrais — Partic. Pres. o Gerun. 
Vainquant, en vainquant — Partic. Pass. Vaincu. Nello stesso modo 
coniugasi convaincre convincere — Si avverta che le tre prime persone 
del Presente, c riraperfctto dell’Indicativo sono raramente usale. 


Vlwre VIVERE — Ind. Pres. Je vis, tu vis, il vit, nous vivons, vous 
vivez, ils vivent — Imperf. Je vivais — Pass. Defìn. Je vécus— Fut. Je 
vivrai — Imperai. Vis, vivons, vivez — Sogg. Pres. Que je vive , que 
tu vives, qu’ il vive, que nous vivions, que vous viviez, qu’ils vivent — 
Imperf. Que je vécusse — Condii. Je vivrais — Partic. Pres. o Gerun. 
Vivant, en vivant — Partic. Pass. Vécu. Questo verbo conjugasi con l’au- 
siliare AYOiR — Come vivRE si conjugano i suoi composti revivre rivi- 
vere, SL’RVIVRE sopravvivere. 
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CAIMTO LO VII. 


DEL PARTICIPIO 


133 — Il PARTICIPIO è una parola che partecipa della na- 
tura del verbo e di quella dell’ aggettivo, ed è di due sorte: 
presente o passato. 

■136 — In francese, il participio presente , propriamente 
detto, è INVARIABILE, e dev'essere necessariamente seguito 
da un compimento; ma se esso fa uffizio di aggettivo verba- 
le, non ha compimento dopo di sè, e s’accorda in genere 
ed in numero col sostantivo ch’esso modifica. Es: 

Si scorge da lungi una forteaa do- On apercoit de loia ime fortei'es- 
minante la città se dominant la ville, 

L'ambhione è la sua passione do- L’ambilion est sa passion domi- 
minante nante 

Si veggono degli uomini sofferenti On voit des lionimes souffram 
la fame la faim 

Questi uomini sofferenti e lan- Ces hommes sol'ffhaxts et l\x- 
guenti sono degni di pietà. ... guissants soni dignes de pitie. 

137 — Il participio passato d’un verbo attivo, conjugato 
coir ausiliare avoir, rimane invariabile, se è adoperato 
senza compimento, o se è seguito dal compimento diretto. Bs: 


Noi abbiamo letto, scritto, cc. Nous avons LU, écrit, etc. 
Noi abbiamo ricevuto , oppure ri-ì ^ j 

cevuta la lettera i 

Essi Unno perduto, oppure per-^ ns ont perdu leurs livres. 
dati i loro libri. ) 


138 — Il participio passato d’un verbo attivo, conjugato 
con AVOIR, è INVARIABILE, e s’accorda col compimento diret- 
to, quando questo lo precede. Es: 


La poesia che abbiamo letta, op-| poesie que nous avons lce 
pure che abbiamo letto } ^ 

La lettera che abbiamo ricevuta,^ 
oppure che abbiamo ricevuto 

I libri eli essi hanno perduti, op-j les LiVRES qu’ils ont Pznous. 
pure che hanno perduto. f ^ 


La lettre que nous avons re?ue 


139 — Il participio passato di un verbo attivo, preceduto 
dai compimento diretto, e seguito immediatamente da un ver- 
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bo all’infinito, è vaiìiabilb, e s’accorda col detto compimen- 
to, se questo dipende dal solo participio, ma resta invaria- 
bile, se il compimento dipende dall’infinito. Ks: 

La signora che avete intesa can~ La dame que vous avez enirnoue 
tare chanter 

La romama che avete intesa con- La romance que vous avez enTe^!- 
iare du chanter 

/ /-anduHi che ho veduto j Les enfanls que j’ai vus dessiner 

I ritraiti che ho veduto disegnare.^ Les portxaits quej’ai vu dessiner. 

Nel primo "esempio il participio è variabile, perchè il compimento si 
può collocare immediatamente dopo.del.pai-ticipio, e dire : voi avete in- 
teso la signora che cantava; nel secondo è invariabile, perchè non può 
dirsi altriménti che ho inteso cantare la romanica : la stessa disamina 
può esser fatta sui rimanenti esempi, ed altri simiglianli. 

140—11 participio passato, conjugato con l’ausiliare étbb, 
si accorda coi sostantivo o pronome soggetto. Es: 

J miei fratelli sono giunti jeri, Mes frères sont arrivés hicr 

Koi siamo invitati Nous sommes invités 

Esse sono amate e rispettate. ElFes sont aimées et nESPECTÉES. 


141 — Il participio d’un verbo pronominale è variabile, 
se il pronome congiuntivo che s’accompagna al verbo fa uf- 
fizio di compimento diretto, e con questo regolasi l’accordo , 
ma sarà invariabile , se questo pronome serve di compi- 
mento indiretto. Es: 


Ces deux soeurs se sont aimées 
( cioè ont aimé elles ) 

Ces ferames se sont haies ( cioè 
ont ha! elles ) 

Nos cousines se sont ÉcniT plu- 
sieurs letlres ( cioè ont écrit X 
elles ) 

Elles SE sont cxactementnÉPONDU 
{ cioè ont répondu À elles. ) 

142 — Osservazione. Ma se il compimento diretto, rappresentato da 
un sostantivo -o da un pronome , non personale , preceda il participio, 
l’accordo deve aver luogo, e perciò si dirà; les lettres qu' elles se sont 
écrites; les réponses q»' elles se sont faites, ctc. 


Qtieste due sorelle si sono amate ^ 

Quelle donne si sono odiate ^ 

Le nostre cugine si sono scritte pa- 
recchie lettere 

Esse si sono esattamente risposte.^ 


143—11 participio d’un verbo neutro, conjugato con avoir, 
o di un verbo impersonale, è sempre invariabile. Es; 

Ella mi è sembrata bellissima Elle m’a paro très-belle 
Il forte caldo eh’ è stato. La grande chaleur qu’il a fait. 
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dell’ AVVERBIO lòi 

, 144—1 participii attenih:, scpposé, exceptì, y comprjs, 
ci-JOiM, C!-I^CLL'S, adoperati senza ausiliare, restano inva- 
riabili, se precedono il sostantivo a cui si riferiscono; ma si 
accordano con esso, se gli son posti dopo; perciò si scrive- 
‘ rà senz’accordo, excepté les fètes,^ eoa l’accordo, les fétes 
EXCEPTÉES, etc. . 

CAPITOLO Vili. 

1 

DELL* AVVERBIO 

145 — L’avverbio è una parola invariabile che modifica , 
o un verbo, o un aggettivo, o uh altro avverbio. 

Gli avverbi possono essere: de te.mps di tempo , DB li eh 
di luogo, d’ordre di ordine, d’affirmatiox di affermazione, 
DE NÉGATION di negazione, de doute di dubbio , de compa- 
RAISON di paragone , de Ouantité di quantità , de manière 
ou DE QDALlTÉ di modo o di qualità : , 

AVVERDI DI TEMPO , 

Adesso à prcscnt sempre toujours 

vijgi aiiiourd’huì , - . . jamais 

jeri liier ‘ ‘ . “spesso souvent ' . 

jer l’idtro avant-hiér ■ allora alors ' 

domani dem.ain •'* or ora tout à l’heuro : 

bentosto bienlòt in avvenire ;i l’ avenir • 

prima auparavant . • tempo fa jadis, etc. 

AVVERBI DI LUOGO 

ìontana loia ' - - '• 

innanù devant 
dietro derrière 
fuori dehors 
dentro dedans 

sopra dessus ' > . 

» sotto dessous 

abbasso à bas, ’etc. 

' \ s ' ' 

AVVERBIDI'ORDIXE 

In primo luogo premièrement dapprima d’abord 
In secondo luogo secondemcal, ete. in seguito easuite * ■ 

appresso après . , .poi puis . , 

di seguito de suite a vicenda toqr à tour . 

per giro par tour^ alla fine à la- ftn, etc- ^ -, 


Ove où 
d'onde d’où 
(jui, qua ici 
li, là là 
lassù là-haut 
laggiù là-bas 
in su en baut 
in giù ea bas 


Digitized by Google 



i62 


dell’ avverbio 


AVVERBI DI AFFERMAZIONE, DI NEGAZIONE, DI DUBBIO 


Sì cui 

certamente cerlainemcnt 
sicuramente assurément 
affé ma foi 
volentien volontiers 
sema dubbio sans doule 
sia così soit 


no non, non pas 
f pas 
* { ne point 

in niun modo nullcmenl 
nulla affatto point du tout 
forse peut-étre 

ad ogni euenloà tout hasard,etc. 


AVVERBI DI 

Come commc 

tanto... quanto x&ufisi . . .quo 

cosi come ì autant ... quc 

^tù ... di plus que 

meno. . . di moins... que 

AVVERBI DI 


PARAGONE 

meglio micux 
peggio pis 

nello stesso modo de niérae 
quasi, pressoi presque, à peu 
a poco i près, etc. 

QUANTITÀ 


Quanto combicn 
molto bcaucoup 
(issai assez 
troppo trop 
poco peu 
più plus 


meno moins 

altrettanto autant 

niente rien 

tutto tout 

una volta une fois 

due volte deux fois, etc. 


AVVERBI DI MODO 0 DI QUALITÀ 


Come comment 
lene bien 
male mal 
cosi ainsi 
appena à peine 
in vano en vain 


per fona par force 
in fretta à la bàie 
a caso par basard 
a gara à l’envi 
saggiamente sagement 
veramente vraiment, etc. 


146 — Gli avverbi di quantità che in italiano fanno an- 
che uffizio di aggettivi, quando modificano sostantivi, resta- 
no in francese sempre invariabili , e si fanno seguire dalla 
preposizione de. Es: 


Poco danaro, pochi amici 

Molta gente, molte persone 

Egli mi ha detto tante cose 
Quante volte ve l’ha egli detto? 


Peu D'argent, peu D’amis 
Beaucoup de monde, beaucoup de 
personues 

Il m’a dit TANT DE clioses 
COMBIEN DE fois vous l’a-t-il dit? 


147 — Osservazione. Molto, modificando un sostantivo, volgesi an- 
che per BIEN, quando racchiude in sè un senso ammirativo, ma in questo 
caso, in vece della preposizione semplice, richiede dopo di sè l’articolata 
du^de la, des. Cosi, ad esempio, si dirà: j’ai vu bien du monde, bien 
DEs personnes, etc-, ho veduto molta gente, molle persone, ec. . 


Digitized by Google 



dell’avverbio 


163 


148-_Comc si traduce per comment, quando è interroga- 
tivo 0 esclamativo, o quando è nel senso di in qual modo; 
ma volgesi per gomme, allorché esprime paragone. Es: 


Come volete che io faccia? 

Come ! mi hanno tradito ! 

Non so come regolarmi 
Regolatevi come me 
Queslocotone è bianco come laneve. 


CoMMENT voulcz-vous quejefasse? 
Commenti on m’a trahi! 

Je ne sais commext me régler 
Réglez-vous gomme moi 
Ce colon est blanc gomme la neige. 


149 — Gli aggettivi qualificativi , terminati per vocale al 
maschile , divengono avverbi di modo con l’aggiunta della 
sillaba ment. Così, da inpxi infinito, aisé facile, ec. si forma- 
no gli avverbi infininEìiT, oìs/ment, etc. 


150 — Osservazione. Gli avverbi aveuglément,commodément,confor- 
mément, énormément,immensément opinialre'nient, che derivano dagli 
aggettivi aveugle, conforme, ec. prendono l’accento acuto suH’e muta 
finale. 


151 — Gli aggettivi qualificativi, terminati al maschile per 
consonante , divengono avverbi di modo coil’aggiungere la 
sillaba ment alla loro forma femminile. Così, da grande fem- 
minile di grand, e da douce femminile di doux, ec. si fonna^ 
no gli avverbi grandeyiEyT, doucexEyr, ec. 

152 — OssEnvAZiONE. Escono. da questa regola gli avverbi communé- 
ment, confusémenl, diffusément, expressément, obscuréinenl, impor- 
tunément, précisément, profondément, i quali prendono l’accento acu- 
to sull’ E muta del femminile. Gentil gentile fa gentiment. 

153 — Gli aggettivi terminati in anf o in ent divengono 
avverbi di modo, cangiando queste terminazioni, cioè la pri- 
ma in ASAIEXT, l’altra in emment. Così, da Constant costan- 
te, ele'gant elegante, diligent diligente, prùdent prudente.ee 
formatisi gli avverbi consfAMMENT, cVc^amment, jt/t^E.MMENT, 
jirttt/EMMENT , etc, 

•134 — Osservazione. Escono da questa regolagli avverbi lentement 
c présentement, i quali non soggiacciono alla suindicata trasformazione, 
quantunque derivati dagli aggettivi leni lento, présent presente. 

155 — Gli avverbi occupano in francese lo stesso posto che 
viene loro assegnato in italiano ; ma i seguenti peut-étre , 
toujours, trop, déjà,jamais, hien, mal, mieux, tout, come pu- 
re il pronome rien, e la congiunzione donc si pongono , nei 
tempi composti, tra Tausiliare ed il participio : però , bien, 
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mal, rien , mieux e taut precedooo ordinariamente anche il 
verbo all’ infinito. Es: Voi avete fatto bene vous avez bien 
fait; senza dirmi nulla sans me ries dire. etc. 

CAPITOLO IX. 


DELLA PKEPOSIZIOIV'E 


156— La PREPOSIZIONE è una parola invariabile che serve 
ad esprimere la relazione o il rapporto che le parole hanno 
tra loro. 

157 — Le principali preposizioni semplici sono le seguenti 
con la loro traduzione letterale: 


Di de 
a à 

(la de 0 par 
in en o dahs 
per pour o par 
con avec o par 
tra, fra parrai o cnlre 
verso vers o envcrs 


circa environ 
sopra sur 
sotto sous 
sema sans 

fuori hgrs ' 

sin da dès o depuis 
da , presso clicz 
ecco voici, voilà, eie. 


158 — Le preposizioni che in italiano sogliono incorporarsi 
all’articolo, e che in francese si scrivono in due voci separa- 
le, sono le qui appresso, seguile dai loro compimenti. Es; . 


Nel giardino, nella camera 
Nei palazzi, nelle case 
Col fratello, colla sorella 
Coi nipoti, colle zie 
.Sul marmo, sulla tavola 
Pel piacere, per la gioja, cc. 


Dans le jardin, dans la chambre 
Da.ns les palais, dans les maisuifs 
Avec le frère, avec la soeur 
Avec les neveux,AVEC les tantes 
Si'R LE marbré, sin la table 
PoL'R LE plaisir,POLH LA joie,e<<’. 


159— Le principali locuzioni prepositive, cioè quelle com- 
poste di due, o di più preposizioni semplici, sono le seguen- 
ti, e si traducono come segue: 


J'uori di hors de 

dirimpetto a vis-à-vis de 

accanto a à còte de 
lungo il le long du 

sino a jusqu’à 


in presenta di en présence de 
in vece di au ìieu de 

quanto a quant à 

incontro a au devaiit de 

intorno a autour de, etc. 


160— La preposizione da, semplice o articolata che sia, si 
traduce per de, du, de la, cc., quando esprime rapporto di 
prot'tenienza , di allontanamento o di separazione, Es: 
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Venir da Firenze, ritornar dalla Venii’ de Florence , rwonir de t v 
provincia province 

Allontanarsi dai suoi parenti, dai S’éloigner de ses parents, de ses 
suoi amici, ec. amis, etc. 

161 — La stessa preposizione si traduce per par , par le, 

PAR LA, ec., quando ò retta da un verbo di forma passiva; ma, 
se detto verbo esprime un sentimento, o qualsiasi operazione 
dell’animo, come, ad esempio, essere ammirato, detestato, 
odiato, c simili, usasi ih vece la preposizione de. £s; 

Questo pensiero è stato concepulo Celle pensée a étó concue par 

da mio fratello mon frère 

Cartagine fu distrutta dai Ro- Carlhage fui délruile pvn les Ho- 
' mani rtiains •“ 

Luigi è amalo, adorato, rispetta- Louis est aimé, adorò, respeeté DE 
to da tutt' i suoi amici. tous ses amis. 


‘ 162 — La preposizione da, dal, dalla, ec., nel senso di pres- 
so di , 0 in casa di, si traduce per chez, chez le, ciiez 
LA, etc. Es: 


Da me, da te, da lui, da lei, dal \ 
sarto, ec. (cioè presso di me,> 
di te f 0 in casa' mia, tua, oc. j 


Chez moi , ciiez toi , chez lui, 
CHEZ elle, CHEZ le tailleur, etc. 


163 — Èa preposizione in si traduce per en innanzi a so- 
stantivo preso in senso generale , e volgesi ordinariamente 
per DANS innanzi a sostantivo di significazione determinata, 
cioè preceduto da un aggettivo determinativo. Es: 


Egli andava in carroaa II aliali ex voiturc 

Io l'ho veduto in quella carrozza Je l’ai vu dans celle volturo 

Egli mori in carcere II mourut en prisoii 

Egli morì in un oscuro carcere. Il mourut dans uno sombre prison, 

16 i — In si traduce per en, innanzi a nomi di regione, 
di paese o di provincia, ma innanzi a nome di .città , -borgo 
0 villaggio, si volge per À, sempre che in italiano possa usarsi 
indifferentemente in o a. Es: 


In America, in Francia, in Ita- En Amérique, en Frauce, en Ita- 
lia, in Calabria, ec. lie, en Calabre, etc. 

Francesco è in Parigi, o a Parigi Francois est v Paris 
lo l'ho conosciuto inNapolioaNapoli. Je Tal connu X Naples. 

165 — La preposizione per, sia semplice, sia articolata, si 
traduce per pour, pour le, pour la, cc,, allorché è adope- 
rata nel senso ùi per cagione di, a favore di, affine di; in ogni 
altro caso volgesi per par , par le , par la, ec, Es: 
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Io V ho fatto per voi , per vostro 
padre 

Egli si è sacrificato pei smi figli 
Noi andremo per terra, per mare 
Passeremo per Roma 
Lo abbiamo ricevuto per la posta. 


Je l’ai fait poua vous, pour votre 
pere 

Il s’est sacrifié pour ses enfants 
Nous irons par terre, par mer 
Nous passerons par Rome 
Nous i’avons recu par la poste. 


166 — La preposizione con , semplice o articolata che sia , 
si traduce per avec, avec le, avec la, ec., se esprime rap- 
porto di compagnia , o se accenna là maniera o lo strumen- 
to con cui vien fatta una cosa; ma volgesi per par, par le, 
PAR LA, ec., allorché è nel significato di per mezzo di. Es: 

Egli è venuto con le , con Pietro II est vena avec toi, avec Pierre 
fu lo ami con trasporto Tu l’aimes avec transport 

Col martello, con le forbici Avec LEmartcau.AVECLESciseaux 

Lo avete intenerito con le vostre Vous l’avez attendri par vos lar- 
lagrime, con le vo.stre carene , mes, par vos caresses, par vos 
con le vostre preghiere, ec. prières, etc. 

167 — La preposizione tra o fra si traduce per farmi in- 
nanzi a sostantivi collettivi o indeterminati, o innanzi a pro- 
nomi; ma volgesi per entre, allorché trattasi di due oggetti 
determinati. Es: 


Tra la folla, tra quella gente Farmi la foule, PARfii ees gens-là 

Fra i suoi camerati, fra essi Farmi ses camarades, farmi eux 

1 Pirenei sono tra la Francia e la Les Pyrénées soni en^re la Fran- 

Spagna ce et PEspagne 

Tra voi e me. Entre vous et raoi. 

168 La preposizione verso si traduce per yers , quando 

accenna, o tempo, o direzione verso un oggetto, e volgesi 
per envers allorché é relativa ad oggetti animati, e nel si- 
gnificato di rispetto a, riguardo a. Es: 


Verso menadi, verso la sera 
Egli correva verso la piana 
La vostra bontà verso di noi, ver- 
so di loro, ec- 


Vers midi, VERS le soir 
Il courait VERS la place 
Votre bonté envers uouSjENvers 
EUX, etc. 


■ 169 —La locuzione prepositiva ecco si volge per voici se 
esprime oggetto vicino, e per voilà, se accenna oggetto lon- 
tano, ma unita con uno dei pronomi congiuntivi mi, ti, ci, 
vi, lo, la, ec. , questo si colloca innanzi Es: 

Ecco (am) il tuo libro Voici ton livre 

Ecco (là) la tua grammatica VoilX ta grammaire 

V / ■’ > Me voici, TE VOICI, nous voici, le 

Eccomi, eccoti, eccoci, eccolo, eC. j voici, LE voilà, etc. 
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170~La CONGIUNZIONE è una parola invariabile che serve 
a legare una parola con un’altra , un . membro di frase con 
un altro. Le principali congiunzioni sono le qui appresso con 
la loro traduzione letterale : 


E 

et 

quantunque 

quoique 

ma 

mais 

ora 

or 

se 

si 

dunque 

dono 

né 

ni 

nulladimeno 

néanmoins 

anche 

aussi 

almeno 

du moins 

0, ovvero 

ou 

perchè? 

pourquoi? 

ancora 

encore 

perchè 

parce que, ear 

oltre 

outre 

poiché 

puisque 

intanto, però 

cependant 

allorché 

iorsque, etc. 

Le principali locuzioni con 

giuntive, cioè quelle composte 

più voci , sono 

le seguenti con la loro traduzione letterale; 

A/finchè 

afin que 

mentre 

tandis que 

purché 
del pari che 

pourvu que 
de mème que 


subito che 

aussitùt que 

cioè 

c’est-à-dire 

dacché 

depuis quo 

alla fin fine 

après tout, eie. 


171 — La congiunzione condizionale se, che regge in ita- 
liano Timperfelto 0 il piucchè perfetto del soggiuntivo, ri- 
chiede, in francese, gli stessi tempi, ma al modo indicativo; i 
soli ausiliari possono rimanere al soggiuntivo. £s: 


Se tu studiassi , potresti essere si- 
curo di ottenere quella ricom- 
pensa 

Se voi V aveste già comprato , 
avreste perduto il vostro da- 
naro. 


Si tu ÉTUDi.\is, tu pourrais ótre 
sur d’oblenir cctte rccompense 

Si vous I’aviez , oppure si vous 
I’eussiez déjà achetc, vous au- 
riez perdu votre argent. 


172 — La congiunzione perchè si traduce per POURQUOi, 
quando è adoperata nella frase interrogativa, o quando è nel 
significato di per qual cosa. £s: 

Mi avete chiamato, e perchè? Vous m’avez appelé, et pourquoi? 
Ptnhè aridau come «« palai { >■» 

io non ,0 parchi ejli mi MaaU. { 
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DELL\ INTERJEZIONE 


173 — La medesima congianzionc si traduce per pàkce 
QUE, quando è responsiva o causale, e per cab, quando è 
esplicativa, ciojb nel senso ài giacché, attesoché, ché. Es: 

Perchè correte cosi? — Perchè ho Pourquoi courez-vous ainsi? — 

fretta ’ Pakce ql'e je suis pressé 

, • . I ■ • f Je vous punis, farce ole ic vous 

Io ri punisco perche vt amo r > v j 

Sbrigatevi, percJiè è già tardi, op-. Dépècliez-vous , car il est dójà 
pure chè-é già tardi. ' ' tarli. 

174— La locuzione congiuntiva QUA?m mème, oppure quand 
B iEN MÉME, regge in francese il condizionale, mentre la cor- 
rispondente congiunzione in italiano richiede l’imperfetto del 
soggiuntivo. Es: 


Quando anche il volessi , non lo 
potrei 

Quando anche facesse bel tempo > 
non uscirei. 


Qland méme, oppure quand bien 
MÈJ iEje le voiDRAiSjje noie 
pourrais pas 

Quand mème il ferait beau temps, 
je ne sorlirais pas. 


CAPITOLO XI. 


DELLA IKT ER JEZIO!V£ 


175 — L’interjbzioxe è una parola invariabile che serve 
ad esprimere gli affetti dell’animo. Le principali interjezioni 
sono le seguenti con la loro traduzione letterale : 


PER ESPRIMERE ALLEGREZZA . | 

PER ESPRIMERE DOLORE 0 TIJIORE.|^ 
PER ESPRIMERE IL DISPREZZO. 


PER DAR CORAGGIO . . . 

PER ESPRIMERE MARAVIGLIA 

PER CHIAMARE 0 AVVERTIRE 
PER IMPORRE SILENZIO'. . 


A/l .'ah! 
buono! boni 

bravo! bravo! à merveille! 
ah! ahimè! ab ! liélas! 
oh Dio! nion Dieu! 
oibò! fi donc' 
su ! orsù ?a ! 
animo! courage! 
eh via! allons donc! 
oh, oh! oh, oh ! 
è po.ssibile! est-il possible ! 
f olà ! liolà! 

X jfuarda.' gare! 
iitto! cbul! etc. 
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-TRATTATELIO DI ORTOGRAFIA FRANCESE 


degli accenti e di alcune vocali composte 

L’e proferita stretta sarà scritta con l' accentò acuto : 

1. ® Se è iniziale di parola, e se fa sillaba da sè. Es: 

école, écume, égal, épi, épine, étage, etc. 

2. ® In fine di sillaba nel mezzo della parola, quando il suono di è cor- 
aìsponde in italiano alla medesima lettera. Es: 

décide, général, numéro, protége, régime, séparé, etc. 

3. ® Nella finale dei sostantivi, la quale corrisponde in italiano all’ a 
accentata. Es: 

moralité, vanite, voracité, rapidité, témérité, etc. 

4. ® Nella finale del participio passato dei verbi della l.*conjugazione, 
che corrisponde in italiano alla terminazione ato. Es: 

chanté, fumé, lavé, logé, parie, sauté, etc. 

L’e proferita stretta sarà scritta ce nelle finali di parole che corri- 
spondono in italiano alla terminazione eo, ea, ed in quelle che non cor- 
rispondono all’ a finale accentata. Es: 

Igcée, mausulée, idée, Odgssée, armée, contrée, épée, etC. : 

Finalmente I’e proferita stretta si scriverà un nella terminazione dei 
sostantivi ed aggettivi che cangiano al femminile in ère, -come puro nella 
terminazione dei verbi della 1.* conjugazione corrispondente in italiano 
alla finale are. Es: 

herger, cocker, léger, aimer, chanter', danser, etc. 

L’e proferita aperta scrivesi con l’accento grave: 

1 . ® In fine di sillaba nel corso della parola, sempre che questa sillaba 
ne preceda un’altra terminata da e muta. Es. 

lève, mère, pére, élève, mènera, cèderà, etc. 

t 

2. ® Nella finale Ès corrispondente in italiano alla terminazione esso; 
essi. Es: 

accès, après, décès, ixcès, congrès, succès, etc. 

L’e proferita aperta scrivesi ordinariamente ai nelle parole in cui la 
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ITO TRATTATELLO DI ORTOGRAFIA FRAAXESE 

sillaba corrispondente italiana cade in a, e scrivesi Ei, quando la detta 
sillaba cade in e Es: 

aUjre, alle, aimable, maigre, semaine, fontaine, etc 
haleine, neige, peigne, reine, treize, clc- 

L’e proferita aperta scrivesi et nella terminazione di parola, la cui 
finale corrispondente italiana cade ordinariamente in etto o ette. Es; 
ballet, coffret, chapelef, livret, permet, admet, etc. 

Se il suono dell’E aperta, o di qualunque altra vocale, è proferita un 
pò allungata, scrivesi con l’accento circonflesso. Es: 

bete, bète, pale, paté, gite, còte, fìnte, etc. 

Finalmente I’e, proferita aperta, scrivesi naturalmente senza accento, 
allorché è media, cioè quando è nel mezzo della sillaba. Es: 
berce, germe, merle, perle, verdure, verta, etc. 

Modi diversi di scrivere alcune terminazioni 

In francese scrivonsì ordinariamente con l’o ( proferito aperto o 
stretto ) quelle parole che scrivonsi anclie in italiano con la medesima 
vocale. Es: ' ■ 

orge, comble, rose, cfiose, galop, repose, cóle, eie. 

L’o proferito stretto scrivesi generalmente .\u in quelle parole la cui 
sillaba corrispondente cade in italiano in a Es: 

aube, auberge, audace, autre, fante, jaune, etc. 

L’o proferito stretto scrivesi generalmente eau nella maggior parte di ^ 
quelle parole la cui sillaba corrispondente cade in elio. Es: 

bateau, chapeau, couteau, manteau, marleau, veau, etc. 

11 suono figurato di ax nasale scrivesi and nelle seguenti voci : al- 
lemand, brigami, chaland, flamand, friand, grand, marchand,quand, 
lisserand. 

Il suono figuralo di an nasale, nei sostantivi e negli aggettivi, si scri- 
ve ANT, se la parola italiana termina in ante, e scrivesi ent, se la parola 
italiana termina in ente. Els: 

chant, diamant, Constant, galani, élégant, etc. 
accent, accident, argent, clément, parent, etc. 

Nei parlicipii presenti, il suono figurato di an nasale scrivesi sempre 
ant; e questa terminazione corrisponde in italiano alla finale ante, ente 
oppure all’ ondo, endo del gerundio. Es: 

aimant, cherchant, recevant, rendant, venant, etc, 
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Il suono figurato di ANs nasale scrivesi ance , se' la’'i)arola italia- 
na termina in ama, e scrivesi ence , se la parola italiana termina in 
ema. Es: 

arrogance, balance, circonstance, doléance, espérance, etc. 
absence, audience, décadence, clémence, décence, eie. 

Ma ài scriveranno con la terminazione ance quei sostantivi che deri- 
vano da participii presenti , come ad esempio , correspondance, compiate 
sance, dépendance, eie., ad eccezione di existence, confidence. 

Il suono figurato di sion nasale sarà scritto tion, quando corrisponde 
in italiano a %ion, e si scriverà sion e ssion , quando corrisponde alia 
terminazione sione e astone. Es : 

action, nailon, confusion, division, aggression, permission, etc. 

Però , le seguenti voci , terminate in italiano in ssìone , sCrivonsi in 
francese con la finale xion: annexion, complexion, connexion, cruci- 
fixion, déflexion, flexion, fluxion, génuflexion, inflexion, Ixion, prefi- 
xion, réflexion. 

Del raddoppiamento delle consonanti 

Regola generale — Lo parole scritte con consonante semplice in 
italiano, seguono la stessa regola ortografica in francese. Es: abus abu-% 
so, pipe pipa, globe globo, cc. : quelle che sono scritte con la doppia 
consonante in italiano, con doppia consonante saranno scritte anche in 
francese. Es: ariette arietta, efficace cflìcacej illustre illustre, ec. 

Eccezione i.* — Le seguenti parole , scritte in italiano con conso- 
nante doppia, scrivonsi in francese con consonante semplice: académie, 
afin, alarmes, aligner, alors, aluinettes, alun, apaiser, apanage, 
Apennins, aplanir, aplatir, avertir, avis, bagatelles, bataille, bigole , 
café, calife, carafe, cavalerie, comédie, colere, colonel, comesUble, era- 
vate, détail, fiamand, image, opiat , parallèle, providence , raconter, 
sérail, ed ogni altro vocabolo derivalo da queste voci. 

Eccezione 2.* — Raddoppiasi la consonante in francese nelle seguenti 
parole e loro derivate , mentre le corrispondenti voci in italiano scri- 
vonsi con consonante semplice: abandonner, commander, corame, com- 
ment, commencer , commère, commode, commun, communier, com- 
muniquer, connaitre, couronne, nommer, personne, pomme, raccom- 
moder, sonner, sonnet, tonner, tonnerre; come pure in homme, hom- 
mage, femme, honneur. Però , i derivati di questi ultimi quattro , cioè 
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liomicide, femelle, féminin, ìwnorer, honorable , scrivonsi con la con- 
sonante semplice. . 

Cisogna inoltre osservare: 

1. ” Clic il B- raddoppiasi soltanto nelle seguenti parole: abbé, qbbesse^ 
abbaije, e loro derivale; in rabbia, sabbat, gibbosité ,_gihheux , gobbe, ed 
in Abbcville, { nome di città ). 

2. ” Cile il D raddoppiasi soltanto in Adda (liunie) addilion, addilioa^ 
nel, additionner, adducteur, adduction, reddilion, quiddilé. 

3. ® Che il G raddoppiasi solamente in agglomération , s‘ agglomerar , 
agglutination, s’aggluliner, aggraver, suggérer, suggeslion, c loro de- 
rivali. 

■4.® Finalmente, che la s raddoppiasi in francese dopo le lettere ini- 
ziali, BE, DE, seguite dal suono di s dura. Es: ressentir , resxouvenir, 
dessein, dessin, dessous, dessus, cfc. 


DI alcool scgol ortografici 


Accento — L’accento grave o circon/lesso, oltre al particolare ulTizio 


che esercita sul suono delle vocali , viene talvolta adoperato come sem* 
plico segno distintivo pel significato dì alcune parole, senza però influire 
sulla prosodia di esse. Cosi, l’uso fa scrivere con l’accento o senza, i vo- 
caboli qui appresso: 


à preposiùone ^ f a verbo dù dovuto ^ 
dès ffin da Ides prep. ari. jefine digiuno 
ìk avverbio pllaartic. màtin mastino | 
cuore ou confif. mùr maturo f 

voilà ecco .2 Jvoila velò sùr sicuro .2 
chàsse reliquiat I chasse caccia tàcher procuraret 
crù cresciuto ^ t cru creduto tù tociuto ^ 


Ì du prep. art. 
jeune giovine 
malin mattino- 
mur muro 
sur sopra 
taclier macchiare 
tu tu. 


Si fa uso dell’accento circonflesso alla prima c seconda persona plo- 
rali del passato definito d’ogni verbo, e propriamente sulla vocale che 
precede la terminazione M£S tes, come pure alla lena persona, singola- 
re dell’ imperfetto del soggiuntivo , cioè sulla vocale, che precede il t. 
Es: nous aimdmes, vous aimdles, qu’il aimdt, etc. 

Tratto di unione — 11 tratto di unione mcttesi: 

1 .* Tra il verbo ed i pronomi personali o congiuntivi, allorché questi , 
per regola grammaticale, vanno posposti al verbo. Es: Vient-iL, allei-v, 
sou»encs-vous-EN, etc. 

2.® Prima o dopo le particelle ci, l.\, allorché fanno parte di un’altra 
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parola. Esr Cet homme-ci, cette feniìne-LÀ, celui-ci, celui-V\, Vx-haut, 
ci-inclus, ctc. 

3.” Tra la voce thès e l’aggettivo o Tavverbio che segue. Es: très- 
riche, TRÈs-éten, etc.; come pure tra i sostantivi composti. Es: heau-pè- 
re, grand-pére, belle-mère, contre-ordre, etc. ed in Jésus-Christ. 

i." Tra il pronome personale e la voce méme.Es: moi-MÈME,toi-MÉME, 
Jui-MÉME, eie. 

5.” Tra le decine c le unità degli aggettivi numerali. Es: dix-sept, 
vingt-lniit, trente-quatre, etc. ■' 

Dieresi — (••) Questo segno ortogràfico meltesi sulle vocali e, i, u, 
allorché esse si pronunziano separate dalla vocale precedente, come in 
haìr, Zaire, Mdise, béro'ine, Saiil, Esali, ambigue, aiguè, etc. 

■ » . . .f . . ♦ . 

Apostrofo — Pr^don» rapostrofo innanzi a vocale o h muta: ^ > 

1. " L’articolo le, la; L pronomi personali o congiuntivi je, me te, se, 
LA, LE, e le particelle de, ne, que, Esi L’ordre, i’arme, L’honneur, 

^j’aime, il u’adore, v’honneur, il a'aurapas, Qu’en dites-vous? 

2. ° L’aggettivo quelque al singolare innanzi a un, une , autre , Es: 

^Quelqu’uu, QUELQU’une, QUELQU’autre. 

3. ® La preposizione ektre in ENTR’acfe, ed innanzi al verbo col quale 
forma un senso solo, come ENTR’ourrir, s'’EXTR’oi(Zer,'etc. 

4..° La congiunzione si innanzi ad il, ils. Es: s’tl vieni, s'ils sonf. 

5.® La congiunzione ìUSQv'alors. etc. 

C.® In PRESOLE nella parola presqu’ ile. ‘ 

7.® Le congiunzioni lorsque, puisque, quoiql’e, innanzi il, ils, elle, 
elles, on, un, une. Es; LORSQu’irvtenl; PuisQu’elle dii, etc. 

Le seguenti parole, per distinzione di significato, sorivonsi di ducma- 
nierc, cioè in una sola voce, o separate in più voci: 

' . Plutót piuttosto ' ^ presto 

surtout soprattutto (avv.) & I sur tout su di tutto 
parce que perchè / par ce que da ciò che 

quoique quantunque =3- I quei que checché 
davantage di più \ d’avantage di vantaggio. 


FINE dell’avviamento ALLO STUDIO DELLA CRAM.VATICA 

% 
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AVVÉATEN2E NECESSARIE 


PER GLI ESERCIZI DI TRADUZIONE 


1* Gli esercizi debbono essere tradotti dall’ allievo, a numero a nu- 
mero, in corrispondenza delle regole di grammatica che gli verranno as- 
segnate dal maestro. 

2. * L’A, iniziale di parola, c contraddistinta con carattere corsivo, è 
aspirata. 

3. * Più puntini (•■•) di seguilo, posti innanzi o dopo la parola france- 
se, indicano la mancanza di qualche parlicena, o di qualche vocabolo, a 
cui l’allievo deve supplire in conformità della regola grammaticale cor- 
rispondente. 

4. * Le parole sotto le quali havvi 1’ asterisco (■*), si sopprimono nella 
traduzione. 

5. *I sosT.vMivi tradotti in carattere corsivo, sono di numero singola» 
re; l’allievo ne formerà il plurale. 

G.* Gli ACCETTIVI QUALIFICATIVI, tradotti e contraddistinti con caratte- 
re corsivo, sono di forma maschile c singolare; l’allievo li farà, o soltan- 
to femminili, o femminili e plurali, secondo che lo indica la parola ita- 
liana corrispondente. 

7. * I VERBI che sono tradotti e contraddistinti con lettere majuscolet- 
TE sono di modo infinito ; l’allievo ne formerà il tempo , il numero e la 
persona corrispondente al verbo italiano. 

8. ” Allorché l’allievo avTà tradotto ed imparato a mente il tema inter- 
lineato di francese, farà estemporaneamente ed oralmente la traduzione 
di questi esercizi, conforme alle domande che gli verranno fatte dal mae- 
stro , il quale curerà di far passare le medesime frasi per tutt’i tempi del 
verbo che s’imprende a conjugare, ed anche sotto la forma negativa ed 
interrogativa. Leggasi la prefazione a pagina 111. 
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EfiiERCIZI DI TR.iDt:ZIO:%E 

IN APPLICAZIONE DELLE REGOLE GRAMMATICALI 


Esercizio snil’ articolo 

2, 3. Il cielo. 11 sole. La luna. La terra. I corpi. L- fluidi. . « 

del. soldi. lune- terre, corps. (luidcs. ' # 

<Jli astri. Gli animali. Le stelle. Le tenebre. L’ eroe. La sciic^ " . 

astres. animaux. étdlcs. lénèbres. /lacIìB*— 

4. Il fanciullo. L’amico. La speranza. L’ avversità. L’omaggio. 

enfant. ami. espérancc. adversilc. hommdge. 

L’ umanità. 11 coraggio. La forza. L’ ingegno. 11 dritto. La 
humanité. courage. force. esprit. droit. 

violenza. — 5. Lo scudo del guerriero. L’ onore del trionfo, 
violence. boudier gtierrier. honneur triomphey» 

L’amore della gloria. La miseria della vita. La storia del secolo, 

amour gioire, misere vie. histoùtc sièclc. 

La generosità dell’anima. La spada dell’avo. L’orgoglio dei ric- 
générosité ime. ep^ aleul. orgueil ri- 

chi. L’ armonia degli strumenti. Gli stendardi delle legioni. Le 

'chcs. liarmonie instruments. étcndards légions. 

mura delle città. Gli abitanti dei villaggi. Le carezze delle madri, 
murs villcs. liabilaats villages. carcsses mères. 

Amato dal padre e dal fratello. Adorato dalla sorella. Temuto 

*'Airaé pòre et frèrc. Adoré soeur. Craiiit 

dai nemici. Odiato dai malvagi. Rimpianto dalle amiche. Fedele al 

ennemis. Hai mécbants. Regretté amies. Fidèle 

giuramento. Dedicato al principe. Appoggio ai deboli. Rispetto ai 

sermoni. Dédié prince. Appui faibies. Respect 

vecchi. Aspirare agli onori. Obbedire alla legge. Utile alle scienze. 

vicillards. Aspirar honneurs. Obéir loi. Ulilo Sciences. 

ESERCIZIO ORALE 

SCLIE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COLL* AUSILIAHE AVOIR 

lo lio la spada del guerriero — Tu liai la s^re del fanciullo— Il prin- 
cipe lia l’onore del trionfo — Noi abbiamo la noria dell’eroe — Voi ave- 
te l’orgoglio dei ricchi — Essi hanno l’amore delle scienze — Io aveva 
la speranza della gloria avevi l’omaggio dei deboli — Egli aveva 
la generosità del ricco — Noi avevamo il dritto della vita — Voi avevate 
la forza dell’ingegno — I vecchi avevano il coraggio dell’eroe^ — È* uopo 
jh’io abbia la spada del guerriero — Io non credo c he tu abbi la scure 
del fanciullo — ec. 

1. Così di seguito il maestro farà passare le medesime frasi per tutt'i tempi del verbo 
che s'imprende a conjugare. Vedi l’avvertenza 8.* pag. precedente. 

i. Cosi pure, facendo precedere ciascuna frase da qualsiasi verbo esprimente detide- 
rìn, dubbio, Umore, ec., si eserciteranno gli allievi nelle forme del soggiuntivo. 
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ESEUCIZI DI TIUDUZIONE 


Esereisio sull'arUeolo partitivo 

7. Buon giorno, Alberto; voi arrivale in tempo; farete cole- 

Bonjour, Albert; \ous arrivez à lemps; voiis dójeu- 

zìone con me, spero — Accetto volentieri, mio caro Eduardo — 
nerez avec moi, j' espère— J’ acccpic volonliurs , moii chcr Édouard — 

Giovanni, il signore farà colezionc con me; portateci caffè, 

Jean, , monsieur déjcuncra avec moi; a]'portcz-nou3 ... café, 

Vè,, latte,, butirro e crema — Porterò anche pollo, 

..."llié, ... lai/i ... bctirro et... crème — Apporterai-jc aussi ... poulet, 

■ prosciutto, ostriche e vino di Madera ? — Ma ciò s’ intende, *' 
... jambon, ... huìircs et ... vin de Madóre? — Mais cela va sans dire. 

e per frutta ci darete fragole, pere c melarance — 

et polir dessert vous nous donnerez ... fraiscs , ... poircs et.... oranges — 

E cosi! Alberto, donde venite? — Vengo dal serraglio dello belve — 
Bé bieni d'où venez-vous? — Jc vicas de la luéiiagerie — 

§. Si dice che vi siano bei leoni e graziose scimmie — Si 

Oli dit qu’ il y a .... beaiix Kons et... jolis singes — Oui 

davvero, e vi sono pure tigri, jene, enormi elefanti e 

vraiment, et il y a aussi ... ligKs, ... liyènes, ... ciiormcs élépliants et 

grossi lupi del Canadà; quanto ai rettili ve ne sono dei notevoli 

... gros loups Canada; qiiant rcptilcs il y en a remarquabics 

od anche dei bellissimi — Ditemi, avete notizie da darmi? — 

et lucuie très-bcaux — Diles-raoi , avez-voiis ... nouvellcs à medonner? — 

y. Non ho notizie; il battello postale, che è ora giunto, 
Je n’ ai pas ... nouvelles; bateau-posto , qui vient d'arriver, 

non ha portato giornali — Come! è venuto senza portar 
n’ a pas apportò ... journaux— Commenti il est vonu apporter... 

giornali! — Certamente, ed io stesso non ho neppur ricevuto 

journaux! — Certaincmeot, et moi-raènie jo n* ai pas noripius re^u ... 

lettere — Non avete corrispondenti in Inghilterra? — Ora 
JcUres — N’ avei-vous pas ... eorrespundanls en Angleterre?— Maintcnant je 

non ho relazioni in quel paese — IO. Ma non avete voi a Len- 

ii ai pas ... rclations dans cc pays-Ià — Mais n’ avez-vous pas à Lon- 
dra amici affezionati , e parenti che vi amano e che vi ado- 
drcs... amis affeclionnés , cti.. parents qui vous airacnt et qui vous ado- 
rano? — 11, Certamente si, ma io voleva dirvi che non ho in 

reni?— Cerlaincmenl oiii, mais jo voulais vous diro que je n" ai dans 

quella città nè affari nè relazioni commefìnaH — Signori, la colezione 
cctlc ville aflaircs commercialcs— Messieurs, le déjcuner 

è pronU — Andiamo, mio caro Alberto; vi precedo; voglio' 

est servi Allons, mon cher je vous precède; je veux 

trattarvi da buon camerata, senza complimenti o senza cerimonie, 
vous trailer en bon camarade, - coraplimcnls tl cèrémoniei* 


( 
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ESERCIZIO ORALE 

SL'LLE STESSE APPLICAZIONI COMOLNATE COLL* AUSILIAHB AVOIR 

lo ebbi caffè — Tu avesti tè e crema — Eduardo ebbe pollo ed ostri- 
cbe — Noi avemmo buone fragole — Voi aveste melarance, pere mature 
od eccellente vino — Essi ebbero cattivi frutti — Io non ho avuto gior- 
nali — Tu hai avuto lettere — Alberto non ha avuto lettere , ma ha avu- 
to giornali — Noi non abbiamo avuto nè lettere, nè giornali — Voi non 
avete avuto lettere, e siete senza notizie — Hanno essi avuto affari in 
Inghilterra? — Essi non hanno avuto nè affari, nè relazioni in quel pae- 
se — ec. 


Esercizio sulla formazione del plurale de' sostantivi 

16. Augusto, chi ha preso i libri, le penne e i quaderni che 

Auguste, qui a pris livre, piume et collier que 

lio lasciati qui? — lo non saprei dirvelo, ma credo che i vostri 

j' ai laissés ici? — Jc no saurois vous le dire, mais jc crois que . vos 

fratelli sieno venuti a prenderli — Indovinate quanto ho pagato 

frire soni venus . Ics clicrchcr — Devinez combion ]’ ai payé 

questi due ventagli — Voi li avete pagati quaranta soldi — L’avete 
CCS duux c’ventail — Vous Ics avez payés quaranle sou — Vous 1’ avez 

indovinalo; io li ho comprati al magazzino francese. — 17. lo lo 

devine ; jo Ics ai achetós uiagasin francais. — Je le 

so; quel mercante vende a prezzi discreti; vedete, jeri vi 

sais; ce marcliaiid vciid à .... priic modòrés ; tenec, liier j’ y 

comprai lapis, compassi ed eccellenti temperini a bonissima 

ai acbelc ... crai/ott, ... campa» et... cxccllents canif à fort bon 

ragione — 18. Sapete, Augusto, che mio zio mi ha fatto 

marcile — Savez-vous, que mon onde m’ a fait ... 

regali magnifici? — Come! vostro zio è già partilo! — Non ancora: 
cadeau magnifiqucs? — Coiunicntl volre est dójà parti!— Pas encore: 

ecco i quadri che mi ha dati; vedete come quei poggi, quelle 

voici tableau qu’ il m' a dunnés; voyez coinme ces coleau, ccs 

rocce c quegli armenti sono bene imitati! Oh! io farò sempre 

rochcr et ces troupeau sont hicn imilds! Oli! jo ferai toujours 

dei voti per questo caro zio! — È giusto; e che regali ha egli 

iwii pouf co clier C’est justo; et quels a-t-il 

falli alla iiiainma ed ai vostri fratellini? — 19, Egli ha dato 

faiu à maman it à vos pclitsfrdre? — Il a donné 

dei gioielli alla mamma, e dei baiocchi di Parip ai miei fratellini — 

do Paris à mes 

50. Ha venJuto i suoi cavalli? — No, egli ha deliberato di non 

A-t-il vendu , scs chevalì— Non, ii a décidé de ne pas 

venderli — Egli fa benissimo, perchè sono begli animali, e 

le> vendro — Il fait Iròs-bien, car ce sont ... beaux animai, et 
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il cavallo arabo, in particolare, è un animale prezioso — Sapete, 

arabe, surlout, est un précieux — Savez-voi,s, 

Augusto, die il babbo darà parecchie feste di ballo questo in- 

que . papa donnera plusieurs cet hi- 

verno? — Veramente! allora passerete il carnevale in Napoli — 

Ter? — Vraiment ! alors vous passerei à Naples — 

Sventuratamente credo di no — Oh ! ecco già due carnevali che 

Malheureusenient je croia que non — Ohi vuilà déjà deux que 

voi ci lasciate per andare in provincia. — 21. Ma che volete? 

vous nous quitte* pour aller cn province. — Mais que voulez-vous? 

il babbo è obbligato di andarvi per rinnovare gli aflTitti, e per 

. est obligé d’ y allcr pour renouveler et pour 

dare gli ordini necessari pei travagli della prossima stagione — 

donner ordre nécessaires pour les prochaine saison — 

22, 23, 24. Deve egli far compra di bestiami? — Certamente, e 

Doit-ii faire achat Ccriaìnenient, et 

voi sapete che sono cose che bisogna vedere coi propri oc- 

vous savez que cc sont .... chose qu* il faut voir de scs proprcs 

chi — Voi avete ragione; i miei avi mi ripetevano spesso questo 

Vous avez raison; , mes me répétaieiit souvent ce 

proverbio ; l’ occhio dei padrone ingrassa il cavallo. 

proverbe ; maitre engraissa 

ESERCIZIO ORALE 
SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COLL'ACSIUARE AVOIR 

Io avrò i libri, le penne ed i quaderni — Tu avrai temperini, lapis e 
compassi a prezzi discreti — Augusto avrà regali magnifici — La mam- 
ma avrà bei giojelli — Noi non avremo nè regali nè balocchi — Voi 
avrete cavalli arabi e begli animali — Essi avranno dei balli questo in- 
verno — lo avrei dei coralli — Tu avresti magnifici smalti — Egli avreb- 
be ancora i suoi due avi — Noi avremmo gli ordini pei travagli della sta- 
gione — Essi avrebbero dei ventagli a bonissima ragione. — ec. 

Esercizio sulla formazione del femminile deg;li aggettivi 

27. Giustina, questa mattina ho fatto la conoscenza della vostra 
Justine, ce malin j' ai iait connaissance de votre 

piccola cugina Emilia — Davvero! e la trovate graziosa? — Graziosis- 

petit cousin Émilie — Vraiment! et la trouvez-vous joliì — Très^jc- 

sima; è una vezzosa ragazzina — 28. Se sapeste, cara Giulia, 

li; c’est une charmant pelit-fMo — Si vous saviez, cher Julie, 

come è istruita e ragionevole per la sua età!» — Si vede 

comme clic est inelnnt et ramntiable pour . son àgel— On volt 

che è una cara ed amabile fanciulla, e poi si modesta e si 

qiicc'est unc aimabìe enfant, et puis si modeste si 
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docile — 29. Mia zia va superba di avere una figlia sì buona 

docile — Ma tante est fìer d' avoir ,^une fille bon , 

si ingegnosa e sì leggiadra — Ella lia ben ragione d' esserne 

spintuel mignon — Elle a bien raison d’ en dire 

compiaciuta, perchè ha dato ai suoi figli un’ educazione vera- 

enchanté , parco qu’olle a donne à scs enfant uno éducation vrai- 

mentc materna — 30. In verità, mia zia è sempre stata una don- 

ment maternel — En vcrlté, ma tante a toujours été une fem- 

na operosa, ma dacché è rimasta vedova, ella ha avuto pei 
me actif, mais dcpuis qu’elle est restée veuf, olle a eu pour 

suoi figli una bontà eccessiva — Ma è egli vero che la sorellina 

ses enfant bonté excessif — Mais esl-il vrai que petit sceur 

di Emilia sia una fanciulla insoffribile’’ — 31. Sì, mia buona Giulia; 
d’ Émilio est uno insupportablef— Oui, ma 

• è una ragazzina borbottona, capricciosa e curiosa — Ella è dun- 

c’est une boudeur , capricieux et curieux — Elle est donc 

fjue l’opposto di sua sorella che è sì ingenua e sì affettuosa — 
oppostì de sa socur qui est si ingénu affectueux — 

32. Precisamente il contrario , cd aggiungete a questo che la sua 

Précisément contraire, et ajoute-z à cela que , sa 

balia, che è una donna stupida e adulatrice, si è dichiarala la sua 

bonne, qui est uno fenime stupide et adutateur, s’ est déclarée , sa 

protettrice, e l’ha resa nojosa e gelosa— 33. Ma allora la migliore 

protecteur, et 1’ a rendue ennugeux et jaioux — Mais alors 

risoluzione sarebbe di allonUtnarU da questa donna— Certamente, e 

résolutien scrait dò reloigner do cctic femme — Certainement , et 

pel suo bene, perchè ella ha una intelligenza superiore alla sua età. 

pour son bien, car elle a mie intelligence à son àgc. 

ESERCIZIO ORALE 


^ § SULLE STESSE APPLICAZIONI COMDI.NATE CON L' AUSILIAHE ÈTRE 

sono il cugino di Eduardo — Tu sei la cugina della piccola E^ 
lia — Alberto, tu sei docile e modesto, e Giulia è docile, modesta- ed 
istruita — Noi siamo compiaciuti di aver fatto la conoscenza di Emilia 
che è una buona ragazzina, operosa, ingegnosa ed affettuosa — Eduar- 
do, siete voi buono ed affettuoso , o siete capriccioso e geloso ? — Cara 
Giulia, la sorella di Emilia è capricciosa c gelosa — I fratelli di Augusto 
sono di una bontà eccessiva : essi hanno una intelligenza superiore alla 
loro età — Io sono stato il protettore , e tu sei stata la protettrice dei 
fratelli di Giovanni — La madre di Giulia è stata vedova , e il fratello di 
Giuslina è stato vedovo — Noi siamo stati compiaciuti della vezzosa Emi- 
lia — Alberto, voi siete stato borbottone, e la sorella di Emilia è stata 
borbottona — Eduardo ed Augusto sono stati a Londra, ed hanno fatto 
la conoscenza di una graziosa ed amabile ragazzina — ec. 

9 
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KserelKioj •agli aggettivi di forma Irregolare 


34. Giulia, volete visitare il nostro giardino?— Con piacere; oli? 

voulcz-vous voir . nolre jardin? — Avee plaisir; oh! 

il bel giardino che voi avete! — Come trovate questo palmizio?— 

que voiis avez! — Commciit trouvez-vous ce |>alniier? — 

È un bclTalbero , ed ecco laggiù una bella rosa gocciolante di 

Cesi un artre, et voilà là-bas une roso dèyoutlant 

rugiada — Io vado a cogliervela — Ma ditemi, chi è quel vec- 

rofée — Je vais , vous la ciicillir — Mais diles-moi, qui est ce 

cliio signore che sla seduto in quel cantuccio? — È un vecchio 
monsieur qui est assis dans co coiii? — Cesi un 


amico di casa die viene spesso a visitarci con la sua vecchia 

ami de la maison qui vieni souvent . nuus visiler avec , sa 

moglie, la quale è per altro un’ eccellente e gentile persona — . 
femme, laqnelle est d’ ailleurs'une excellent personne — ' 

Voi avete qui una collezione completa di camelie — Vi piacciono? — 

Vous avez ici une collection - ■'xnmAiii ' — Les aimez-vous? — 

Mollo! — Allora io ve ne farò un bel mazzello— Grazie, mia cara, 
Bcaucoup! — Alors je vous en forai un joli bouquet Merci, ma cher, 

c vi pregherei di mellcrvi in mezzo questa rosa bianca ^ — ^Ia 

et je vous prierais d' y mcllrc au milieu cqltc Mais 

questa rosa 6 appassita e quasi secca; aspettate, io vado a cogliere 
celle est fanéc cl presqito attcndez, je vais , cueillir 

quelTaltra elio è affatto fresca, — ,Cbp. ,EÌanLa è quella? — Io non mi 
celle ani re-là qui est toulc Q.iielle e^ còli# plamc-tà? — ' oc me 

ricordo il nome, ma è mia pianta greca; noi abbiamo anche 

rappcllo pas son noni, inais.c’cst ime nous avons aussi 


Russia ha dato alla 
Russie a donnéc 


una bella pianta turca che t’anibasciadrice di 
^ que de 

l'^Hnia — lo vi lascio, cara Giuslina; la mia governante mi chianj 

naii — Je vous quitte, . ma m’ ap] 

dimenticate di venire a visitarmi domani; addio, e grazie 

oiiblicz pas do venir , me voir demain; adieu, et merci. 


’Jr 


«• ESERCIZIO ORALE 

SUOLE STESSE APPLICAZIONI C0M31NATE CON L'ACSILIAHE ÉTPiE 

lo era nel giardino con un vecchio signore — Tu eri con un vecchio 
amico e con la sua vecchia moglie — Augusto era compiaciuto del bel 
gi irdino di Giustina — L’ambasciadore greco era un bell’ uomo e 1’ am- 
basciadrice greca una bella donna — Noi eravamo con la governante di 
ìiiulia che è una gentil persona — Alberto, voi eravate franco ed ingenuo, 
ed Emilia era franca, ingenua e discreta — Giulia era compiaciula delle 
camelie e della pianta turca che erano nel giardino di Giuslina — Io fui 
il protettori’, c tu fosti la protettrice delle sorelle di Augusto— Noi fuiu- 
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mo compiaciuti della madre di Emilia, che è una donna prudente , dolce 
ed affettuosa —ec. 

Esercizio sul plurale degli aggettivi 

35. Miei cari figliuoli , siate umani e caritatevoli ; non mal- 

Mes cher enfant, soyc*' humain et charitable; ne mal- 

trattate grindigcnli, anzi, soccorreteli, siale dolci, generosi 

traitez paa iiktijenl, au contruire, secourez-les , soyez doux, généreiix 

ed affabili ; gli «omini ingiusti e brutali sono il flagello dell' lima- 
ci affable-, honime injuste et brutal soni flóau Imma- 
nità. Il ricco edìi povero sono uguali innanzi a Dio. Siate dunque 

nitc. riclie et pauvre soni égal devant , Dieu. dono 

giusti ed imparziali, e voi non temerete le pene eterne — 
jutte impartial, vous no craindrcz pas peine éternel — 

30. La storia di luH’i tempi e di luti’ i popoli ci offre begli 

histoire de tempi peuple nous offre ... 

esempi i^. YÌrlù.;^i«ii4|É|L, fate sempre nuovi srorzi.''per divenir 
exemple v, ’S'erfù; faltes loujours ... effort pour devenir 

virtuosi •=- 37-. Onorale i vosfri genitori, e ricordatovi che la gralitu- 

vo'tueux — Àdnorez , voa parent, et souvenez-vous que gratitu- 
dine dev’ essere il prinio dei sentimenti filiali. Siale frugali e tempe- 

de '^loit ótre ^premier ^tentùnenl Soyez et tempc- 

ranli«. e ^ vivrete Ttfh^T anni.^on y’ insuperbite, perchè il Si- 

rant, et vous tuigue aijptóe. He vuusznprgueillissez pas, car Sci- 

4 nore 4 |astiga gli uti^in^orgngliosi. li’orgoglio ba fatto crollare imperi 
neur fhifiu'j hommó o^gueilletiK orgucil a fail écrouler ... empire 

colossali, come i venti glaciali atterrano gli alberi della foresta, 
de mèdie que \ent abatlcnt arbre tordi, 

ESERCIZIO ORALE 

, SULLE STESSE APPLICAZIONI COUDINATE COLL' AUSILIARE ÉTRE 

Io sarò umano e caritatevole , e voi, cari jìgliuoli , sarete umani , ca- 
ritatevoli, dolci, affabili e generosi? — Sì, noi saremo giusti, virtuosi ed 
imparziali — E sarcte’voi orgogliosi? — No, 1’ uomo giusto non è orgo- 
glioso, e tutti gli uomini sono uguali innanzi a Dio — I fanciulli brutali 
ed ingiusti non saranno mai uomini virtuosi — Sii docile, e sarai ama- 
to — Siamo frugali e temperanti, e vivremo lunghi anni — Tu desideri 
che noi siamo giusti ed umani — Io non credo che voi siale orgogliosi c 
brutali — È uopo che siamo virtuosi, frugali, generosi ed imparziali — ec. 
Esercizio sut comparativi e sui superlativi 

41. Federico, io trovo questi esercizi grammaticali 'tanto sem- 
Frédcric, je trouve eoa exercice grofimatical sim- 

• plici quanto variati , e cosi istruttivi come dilettevoli — Siale 
fle vaiié, et intlructif " agréable— SoyiT ^ 

. ‘ 
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sicuro, mio caro Giorgio, che in poco tempo voi imparerete 

sur, nion clicr Georges , qu' cn pcu de teinps vous apprendroz 

tanto bene la pratica quanto la teoi’ica, perchè troverete nel- 

bicn pralique theorio, car vous trouvercz dans ] 

le regole tanta chiarezza quanta precisione , e nelle applicazioni tan- ' 

Ics règie ciarle j)rccision, cl dans Ics application 

ta semplicità quanta se ne può desiderare — 42. Voi avete ragione; 

simplicitc on en j>eut desirer — Vous avci raison; 

queste teoriche sono più semplici , più facili c più ragionate di 
CCS soni tiinple, facile ’ raisonné ^ 

quelle che io aveva cominciate a studiare, ed ora io parlo più 

colics que i' avaìs commcncé à ctudicr, et maintenant je parie I 

facilmente di prima — Ma sapete perchè? perchè voi trovate 

facilement auparavant — Mais savez-vous pourquoi? parce que vous trouvez 

in questa grammatichetta più applicazioni che regole, ed io vi dico 
dans celle petit granunaire application règie, jo vous dis 

che , seguendo questo metodo , vcy^tooU),i|ùù pro^cessi dei 

qu’ en suivant cello roélbodc , vew^ferez'^^ ' ^ffgrès i 

vostri compagni , giaccliè voi avete^iù gu^ c più perseveranza 

vos camarade , car vous avoz^ . . gout . pcrséyéBanodt 

di loro — 43. Vi domando perdhino, ciyo .Fejèerico; io sono un <■ 
oux — Jo vous demandp ^pàrdijp , eber * je un 

allievo zelante, ma meno intoHigffite cri^lfttilfi>.,o.»-])crciò ,inc- St 
élève zelò, mais ^ .il^Iligent a ot ù'. . fll>ar cdnséqueat ^ 

no istruito degli altri*— io »TmiHro3la5¥®^j^a_iw»dét»tia, ii^ ho '• 
inslruit autre — 3l ;utbirirt: ' , volilo .moddstio, niSms j’ # 

l'onore di dirvi che essi i^fitlaqp . nicnó faQilinente e meno xor-^’^ 

honneur de vous diro qu' ila parloiil el cor- 

rettamente di voi — Se essi hanno meno franchezza dì me, .è 
recloment vous — S’ ils oiit assuranco moi, c'ost 

perchè hanno meno pratica che teorica, ed io , per contrario, 

qu' ils ont et moi, au contraire, ( 

ho meno timidità di loro«^ 44. Intanto voi capite le cose me- 

i’ ai timidiló eux A Ccpendant vous comprunez chose 

glio di tutti gli altri, e le vostre traduzioni sono migliori delle 
tout autre, et . vos iraduction soni 


mie — Ora voi volete adularmi; io non posso credere che 

niicnncs — Maintenant vous voulcz me llattcr; je ne puis pas croire que 

le vostre traduzioni sieno peggiori delle mie; anzi, io 
, vos soiont miennes; au contraire, jo 

traduco peggio di tutti gli altri — 45, 46. 11 nostro maestro 

traduis tout autre — , Notre maitre 


è contentissimo di voi, e siate sicuro che egli non dice una men* 

... contcnt vous, et soycz sur qu' il ne dit pas un mcn 

zogna — Oh ! per questo egli è onestissimo , e molto severo nei 
soiige — Oh ! pouf cela il est .,, honnéte , et sévère dans • 


suoi giudizi! — Quanto 
SOS jugetnent — Quant 


a me, gli ho 
k moi, je lui ai 


grandissime ohbligazion>, 
... grand oUigationjy 
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perchè si è sempre mostrato zelantissimo e disinteressatissimo — 

car il g* est toujours montré ... zélé et ... désintéressé — 

47. In verità è l’ uomo più esatto e più scrupoloso che io abbia 

En véri té c’ est hommo exact scrupuleux que j’ aie 

conosciuto — Senza dubbio, e bisogna convenire eh’ è il maestro più 

connu — Sans doute, et il faut convenir que c’est 

assiduo, più coscienzioso, e che adempie benissimo il suo dovere. 

assidu consciencieux, et qui remplit . son devoir.’ 

ESERCIZIO ORALE 
SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERBI REC. DELLA 1. CONI. 

Io trovo questa graramatichetta tanto semplice quanto f.acilc — Tu 
trovi che io parli francese tanto bene quanto Alberto — Federico trova 
nelle regole tanta semplicità quanta chiarezza — Noi troviamo queste 
teoriche ^giù faci^, ^njjyMjiQnate delle altre — Trovate voi in questo 
inetodo mòno ap^icMonitìie regole? — Al contrario, noi troviamo più 
applioazBhir che re^fe^TIss^ trovano; che voi parlate con più franchez- 
za “TTó benìssimo il francese — Io era contentissimo che 

tu parlavì^ene — Lhigi parlava pochissimo, ma^egli non parlava meglio 
di voi — Noi p.irlavamo defl’ allievo più intelligenìig e più operoso della 
parlavate del maestro più assiduo e più coscienzioso — Essi 
parlavan«>^dt esercizi tanttfiSfrutfivi quanto dilettegli — lo trovava... — 
■«> he trovato... — ec. Io parlo... — lo parlai... — ec. 

Esercizio sugli oggettivi numerali 

50. Alessandrina , prendi la nota del bucato , e vediamo se il 

Alexandrine, prenda note Unge, et voyons si 

conto giusto — Eccola, mamma, posso farne lalptlura? — Eb- 

compie jyest — La voici, nianian, puis-jc cn faine appcl? — Hé 

bene ! comincia — SÒn pronta : duo vesti , tre calzoni , quattro 
bien I commcnco — J' y suis: robe, pantalon, 

sottanini, sei camice, sette camìciuole , dicci cutfìe da notte, do- 
jttpon , chemise , camisole, ' bonnet nuit. 

dici cravatte , quindici fazzoletti , venti paja di calze — Ma vedi 
eravate, moticìwir, paire bas — Mais vois 

bene. Alessandrina; io ne ho segnate ventuno — È vero, mam- 

bien, j' en ai marqué C est vTai, 

ma, io mi sono ingannata — Andiamo avanti — Ventidue tovagliuoli; 
je me suis trompée — ' Continuons — servUtte ; 

una tovaglia e trentasei strofinacci — Va bene, il conto è giusto — 
nappe torchon — C est bien, 

51. Mamma, sapete che i nostri fazzoletti sono già logori? — 

savez-vous quo , nos mouchoir soni déjii usés? — 
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che non ubbidivano ai loro genitori erano punite — Il signor conte e la 
signora contessa sono andati cd^gpe^ sin colonnello — Io ubbidii...— 
Io ubbidirò... — Io ho ubbidito. . — ec. 


Esercizio sugli aggettivi dimostrativi 

66, 67. Enrico, ove avete comprato questo cappello e cote- 

Henri, où avcz-vous achetò chapenu 

sta cravatta? — Io li ho ora ricevuti da Parigi, come pure que* 

eravate ? — Je viens do les recevoir de Paris , ainsi que 

sto vestito, questa veste da camera, questi calzoni, queste camice 

habit, robe de chambre, pantalon, chemite 

e questi fazzoletti di seta — E avete ricevuto i libri di cui 
et foulard — Et avez-vous re?u livre doni vous 

mi parlaste? — Sì, stanno in quella cassa; aspettate, io li farò 

“ ■ ils soni dans caissc; attender, jc les forai 

^nite qui, aprite quella cassa, 

'ci, ouvrez 

coli , signore — 68. 

tve 

fe'. 


me parlAtes? — Ouij^ 

premi 


•me 


que 


vedere — 
voir — 


quel farsetto , o 

gilot..., et 

queste robe al 
effet 

te camice con le 
chemite... aver 

questa edizione 
édition... 

Io credo di no, 
Jo crois qiie non, 

?ionc era milanese, e questa è fiorentina — 69. Voi mi 

était milanais, et ccllo-ci est florentin — Vous mo 

perra^eretd di esaminarla ; mi farete questo piacere? — Ma per- 

perfflcttrez de Texaminer; mo feroz-vous plaisir...? — Mais pour- 

chè tutte queste cerimonie? prendete il libro, ed esaminatelo, 

quei tout cérémonie...1 prenez livre, et examinez-lc. 

ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERDI REO. DELLA 2. CONI. 

Io scelsi questo cappello e questa cravatta — Tu scegliesti quel ve- 
stito e quel calzoni — Enrico scelse queste camice e quei farsetti — Noi 
scegliemmo quei fazzoletti di seta e questa veste da camera — Voi sce- 
glieste questi guanti e quelle cravatte — Questo libro è quello che io ho 
scelto — Questa edizione non è quella che avete scelta — Scegliete, fate- 
mi questo piacere — Scegliamo, perchè tutte queste cerimonie?— Io 
scelgo... — Io sceglieva... — Io sceglierei... — ec. 
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Esercizio sugli ag^cltivl indefiniti 

70. Gustavo , datemi di grazia un lapis ed un temperino — E 

Gustave, donnez-moi de grdce crayon et canif — EU 

per che fare? — Per disegnare qualche cosa nel vostro album — 

pour quei faine? — Pour dcssincr chose dans album — 

Prendete quella scatola, voi vi troverete alcuni lapis inglesi che mi 

Prenez boìlc, vous y trouvorcz anglais qui me 

pajono eccellenti: a proposito, Remigio, io voglio farvi vedere alcu- 

paraissont excellent: à propos, Remy, je veux vous moulrer 

ni paesaggi che ho testé terminali ; eccoli ; come li trova- 

paysage quc je vicns d’achcvcr ; Ics voici; comment Ics Iroi»- 

te? — Sono stupendi, voi cominciale già a prendere il fare 

vez-vous? — Ils soni superbe, vous comiucnccz dc^à à preudrc la uuuiicro 

del vostro maestro — G che volete^ alari a^vo 

il SUO maestro — Quante lezionf^prendcle ogni mese? — /l.-I^Jb 
CoiqlKen de Icfon ^ prenez-vous luois? — 4o 

prendo lezione ogni giorno — Ecco perchè voi avete fallo ua certo 

prcnds jour — 'Voilò pourquoi vous avez fati ' 

progresso che ioi non ho fatto, c con ragione, perchè io non 

progrès quc jqj n’ ai pas fait, et c’est avcc raison, car tJc ’ ne 

prendo die una lezione ogni Irc.'gionii — Bisognerebbe che voi pren- 
prcnds qu’ Il faiidrait quc vous pris- * j 

deste almeno una lezione ogni due giorni — È vero, ma ora ^ 

sicz au moiiis C'est vrai, mais maiiiicnaiit ‘ 

che cosa volete che io disc^? — 7i. Un aigpttD qualunqis^' 

quc voulcz-vous quc je dessine? — . mqet ' . " ' 

vorreste qualche modello?— .Voi mi fareste piacere, da’rtfejnè^hno 
voudricz-vous modèle.? — Vous me ferioz plaisir, doiincl^'en 

qualunque — Eccone quattro,, scegliete — Ebbene! io sceglierò que- 

En voici choisisscz — He biciil je choisirai 

sta foresta ; ma vi prevengo che qualunque sforzo io faccia, 

forct ; mais jc vous préviens que cfTort ... jo /asso, 

non giungerò mai a contentarvi — Non imporla, qualunque co- 
je ne parvicndrai jamais à vous conlcnlcr — N’ imporle, cho- 

.sa voi facciale, io sarò contento. — 73. Io so che per voi lutto 

se... vous fassicz , jo sera! contcnt — Je sais quc pour vous tout 

è facile, voi disegnate con franchezza qualunque soggetto; ed 

est facile, vous dessinez avcc assurance sujet ...; et 

il vostro maestro mi dice che quando eravate più giovine voi 

maitre me dit quo quand vous éliez plus jeune voua 

superavate qualunque diflìcoltà — li. E vostro fratello ha 

surmonlicz dillìcuUc ... — Et fròre a-t-il 

cominciato a disegnare ? — Si , ma per quanta pena egli si 

commcncé à dossiiicr? — Qui , -mais peine ... il . so 
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dia, per quanti sforzi egli faccia, non può riuscirvi — Allora 
donne, .. effort ... U fassc, il no pout y rdussir — Alors il 

è meglio di rinunziarvi, giacché per quanto facili sieno i prin- 
vaut mieux , y rcnonccr, car facile ... soicnt coin- 

cipii di un’arto, per buoni che sieno i metodi, non si rie- 
mencetneiit art, bonncs suiunt • méthode, on nc réus- 

sce quando non si ha bastante disposizione, 

sii pas, quand on n' a pas asscz do disposilion. 

ESERCIZIO ORALE 


SULLE STESSE APPLICAZIONI COMItlXATE COI VEUBI REO. DELLA 3. CONI. 

Io ricevo un temperino od un lapis — Tu ricevi un album per dise- 


gnare qualche cosa — Remigio riceve alcuni lapis inglesi che pajono ec- 
cellenti — Il maestro riceve l’onorario che ogni allievo gli paga — Noi 
riceviamo dei modelli di paesaggio — Voi ricevete ogni mese una dozzina 
di la^^ftr^.GIi ^ifli rieevfii^u^, lezione ogni due giorni — lo doveva 
Asegna^uR padfeR^if qiialii^i«^%-^'fu-‘dpVAvi prendere una lezione 
Ogni tre giorni — Gustavo llofeva imitare Ujao niaestro — Noi doveva- 
mo farò' un certo p’rogrgjs(('^ Voi dovevate scegliere qualunque model- 
lo -—'VqjLdo^lOiCORtoj^arvi di qualunque sforzo io faccia — Essi doveva- 
Wno.diseguare un pa«ssfi^^,per 'dpicile che fosse -r Noi dobbiamo esse- 
re" con^Snti di qualunquc^|^^W^i^^a...-i- Io ricevetti... — lo ri- 
ceverò...-— 7!^ ’ 

Eacrciz'io sul pronomi personali 
76i 77. Io Vado 'nel giarditlò' Ernesto; viioi venire con me? — N. 

vais au jhrdin , Ernest; veux-tu venir avec ^ 

lo non posso, Enrico, bisogna che io esca col babbo— Dunque 

no puis pas, Henri, il faul quo sorte avec pupa — Donc 

tu mi lasci, non è vero? — Io rimarrei volentieri con te; ma 

me quittcs, n’est-ce pas? — reslerais volonlicrs avec mais 


À' 


noi dobbiamo andare dal nonno — E per die fare? — Come! non 
devons aller chez grand-jiapa — Et pour quoì faire? — Commenti nc 

sai ch’egli è ammalato? — Io non lo sapeva, e ove sono 

sais-tu pas qu' est maladc? — no lo savais pas, et où soni 

i tuoi fratelli? — Essi sono usciti con mio zio Ignazio — Ed il 

frire ? — soni sortis avee onde Ignace — Et 

loro piccolo amico Anseimo è egli andato con essi? — No, egli e suo 

petit ami Anselmo est-il alle avec J^'on, 

padre sono andati a messa. — Voi andrete tutti al teatro questa 

pére soni allés à la messo — ircz tous spcctacle ce 

sera, non è cosi? — Noi andremo al circo, c tu, Enrico, non 

soir, n'csl<e paa ? — irons . cirquo , et n’ 

andrai con tua zia?— No, ella se ne va al ballo, od io re- • 
ira»-tu pas avec tante? — s' en va et rea- 
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stero affatto solo qui — Come ! tuo zio mi aveva detto che tu sa- 
lerai lout seul ici — Comment! m' avait dit que sa- 
resti andato con lei — 78. Che vuoi, mio caro Ernesto? ognuno 

rais allò avec Que veux-tu, chef cUacun 


pensa a sè, e tutti fanno come dice il proverbio: ognuno 

penso et tout le monde fait cornine dit proverbe : 

per sè, e Dio per tutti — Intanto io era sicuro che tua zia ti avreb- 

pour et Dieu lout — Ccpendant élais sùr que t’ au- 

he menato con sè — La cosa è chiara; chiunque non ama che 

rait mene avec cliosc est claire ; quiconqiio n’ aimc que 

sè , non può pensare agli altri — Ma tuo fratello maggiore 

ne peul pas penser autra— frère ainé 


potrebbe condurti con sè — Mio fratello non si occupa che di sè 
pourrait t’emmencr avec ne s’ occupe que 

c dei suoi amici — Allora tu potresti venire con noi "al circo — 
ami — Alors pourrais venir avec 

79. Mi fareste gran piacere, e ;sarei infinitiimente 4)bbli- 

... me feriez grand p)aisir, et*... vous cn scrais in(tninieol bbli- 

gato, perchè mi annojerei di rimanere solo qui; vado senz’altro 

gé, car ... m' cnnuieraiai de restcr scul ici; ... voi* de ce pas 

a chiedere il permesso a mio zio — Tuo zio non te Io ncghor.\, 

, demander la pormisièon no te la ref^r.i pas, 

- spero — Credo di no ; vado e rìlorno airìstanTcj^ 

... espère — ... crois quo non paw et ... reyiena insUnt.^ 

“ ^-1 ' ^ 

* ESERCIZIOORALE .. 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBUBÌTE COI VEBBI REO. DELLA 8. CONI. 

Io debbo andare nel giardino con te c con Erneslo — Tu devi venir 
con me — Ernesto deve uscire col babbo — Noi dobbiamo andare al circo 


con lui — Voi dovete rimanere qui con loro — Egli ed Anseimo debbono 
andare a messa — Io dovrei parlare a tuo zio Ignazio — Tu dovresti dire 
a tuo fratello maggiore che ti meni con sè — Anseimo dovrebbe pensare 
a sè — Ognuno dovrebbe lavorare per sè — Noi dovremmo uscire con 
.nostro zio Ignazio, e con nostra zia Cecilia — Voi dovreste andare con 
lei — Essi e i miei cugini dovrebbero chiedere il permesso alla loro zia — 
Io dovetti.... — Io dovrò... — Io ho dovuto — Io non credo che tu 


debba .... — ec. 


Enerclzio sul pronomi congiuntivi 

80, 81. Matilde, mia sorella mi ha detto che tu ami molto gli 

Mathilde, soBur . a dit que aimes beaucoup 

uccelli — Si, cara Rosalia, li amo motto, ebbene?— Ebbene! ecco 
oiteaii — Oui, cher Rosalie, ... aime liébicn? — Hd bieni yoici 
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un canarino che noi ti preghiamo di accettare— Voi siete molto 

scrin que prìons d’ accepter — ètes bien 

cortesi, mie buone amiche; vi ringrazio infinitamente, e vi assi- 
aimable, bon ami ; ... remerete infìniment , et ... as- 

curo che mi avete fatto un bel regalo — Non occorre che 

aure que ... avez fait cadeau — R ne faut pas que 

ci ringrazii, cara Matilde, noi ti amiamo, e ti preghiamo di gra- 

remercies, aimona, et d' a- 

dire questo debole contrassegno della nostra affezione — Ah! si, lo 
gréer celle faible marque aiTection — Ah! oui, ... 


gradisco con tutto il cuore, e siate persuase, che dal canto’mio io 

agrée de tout mon coeur, et soyez persuadées, que de mon còlè 


vi amo come sorelle; dammi, Rosalia, questo grazioso canarino; 
aime comme... amur; donne-moi, joli seria ; 

lo metterò nella più bella gabbia , e gli darò prèsto della 
mettrai dans la cage, et ... donnerai ^ vite da 



tua cameriera.. gli dia ogni 
'^«^fonune <fe ehandiiip^tqu' ... donne 

?ézze^^. di zueelpeirò — 82^ ^ proposito 
dai* sucre — A propos, . 

la mi avevate chiesto le^pere di Berquin — 
lit*^*** «wre Berquin — 

^ non^ce le hai mandate — 

ne as pas envoyées — 

domindo»jmlle perdenivtte noir ve le ho mandate; ma mia 
' dttpnde ' . par4ep, ne ^ al* pas - isais 

Fiik.ho prestater*A*ir 'mQ, le ha ancora restituite — 
ne a pas encore rendues — 

Ebbene! ({fiando ella te le restituirà, tu ce le manderai — No, 

Hé bien! quand rendra, :> enverras — Non. 

le scriverò oggi stesso una lettera, e gliele domanderò — 83. 
... écrirai aujoui^'bui méme lettre, ... demanderai — 


Ma dimmi , Matilde ; tua cugina le ha lette ? — Mi ha detto 
Mais dis... , a-t^lle lues?— ... a dit 


di si — Allora scrìvi la lettera , e dammela , perchè gliela man- 
que oui — Alors écris donne... , car ... en- 


fierò io stessa — Si , e mandagliela subito — 84. Ma, scriven- 

Verrai moi-méme — Oui, et envoie... tout de suite — Mais, en ... éeri- 


dole, fa in modo di non frizzarla — Non la frizzerò, mi 

vant, fais en sorto de ne pas ...piquer — ... ne piquerai pas,... 


guarderei bene di dirle cose spiacevoli, ma voglio garbatamente 

garderais bien .,.diro ... chote disagréabìe, mais ... veux poliment 

rimproverarle la sua negligenza. — Si, cosi bene. 

... reproeber négligence. — Oui, c'est bien camme cela. 


m 
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esercìzioorale 

X 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COKELNATE COI VEIUIl REC. DELLA 4. CONJ. 

*•1 . . 

Io rispondo a Rosalia che mi ha dato un bel canarino — Tu rispondi 
Pi sua sorella che ti ama molto — Matilde risponde a Sofia, e la ringrazia 
della sua bontà — Voi ci avete fallo un bel regalo, c noi rispondiamo 
alla vostra lettera — Alberto vi paria, e voi gli rispondete — Cecilia 
parla a suo fratello, ed egli le risponde senza frizzarla — Alessandrina e 
Giulia rispondoipo alle loro buone amiche, ringraziandole, e domandan- 
do loro mille perdoni — lo aspettava le opere di Berquin , ma Matilde 
non me le ha mandate — Tu le aspettavi, perchè Matilde te le aveva pro- 
messe — Matilde le aspettava, perchè sua cugina non gliele aveva resti- 
tuite — Noi aspettavamo che ella ce le avesse mandate— Rosalia, voi le 
aspettavate, ma non le avete avute — 1 mic^ateili vi aspettavano perj|)ar« 
larvi — Io rispondeva.. — Io risposi. .cc. — lo’asjpclto.. — Io asp*tlai..^cc. 

• -“c- 

Esercizio sni pronomi posscsslirt 

' 85,86. — Achille, hai forse presq^ il ram l£*iperino e la mia'ÌM- 

Acliillo, cst'C* que tu «s "pris ^ ' ^caoif M . rtW 

ga? — No, ma se hai bisogno di utf 'temperino servili dal mi# — 

glc? — Non, mais si... as besoin d’ sers... 

Il tuo non taglia — ' Allora tuo fratello potrebbe darti il suo — Il 
ne coupé pas — Alors trvre pourrait ... doìbner 

suo non taglia neppure ; dirò piuttosto alle mie sorelle che • mi'pre- 

non plus ;... dirai plutOt Sdur qn’ ... pre- 
stino il loro — Ma se vuoi una penna temperata prendi la mia — 

tent Mais si ... veux piume taillùc prenda 

La tua non va bene,* l’ho già provata — Quando è cosi, va -a 
no va pas lien, ... dcjà essayce — Cela ctant, vas . 

chiederne una alle tue sorelle, ma bada bene, credo che 

demander mais fais bien altentioa, ... crois qu' 

esse abbiano lasciata qui la loro riga, ed abbiano portata via 
ont laissd ici et qu'... ont emporté 

la tua — Eccole che ritornano; le voglio sgridare: eh eh! si- 

l.es voici qui revieoocnt; je vais les gronder: eh eh ! 

gnoriae, voi fate sempre delle vostre, non è vero? avete lasciala 
laites toujours n'est-ce pas?... avez laissé 

qui la vostra -riga- ed avete portato via la mia — Non andate 

ici et ... avez Ne vous 

in collera, caro 'Signore, abbiamo sbagliato, ecco la vostra ri- 

fàcbez pas, cher nous nous sommes trompées, voici 

ga, e dateci la nostra — 87. Ma , Elena , sai che questo libro 
donnei.. Mais, Hclène, - sais-tu que livrc... 
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flou è tuo? — Io so che non è mio, ma lo riterrò sino 

n’ est pas sais qu’ ... n’ est pas mais... gardcrai jua- 

^ a che tu non mi renda quello che mi appartiene — Ma , se 

qu’ à ce que , rendes colui qui appartieni — Mais, si 

Gustavo riia preso, credendo che fosse suo, che cosa vuoi che 

Gustavo pris, croyant quo c’ ctait quo veux-tu que 

io ci 'faccia? — Bisognava fare alleuzione , mio caro signore, e 
y lasse? — Il fallait taire attcnlion, et 

dirgli: lasciate questa grammatica, perchè è di mia sorella — 

...diro: laissoz geammair^ parco qu’... est soeur — 

88. Io gliel’ho detto, od egli mi ha assicurato che quella granv- 
' ai dit, assuré que 

matica era la sua e non la tua' — 89. Tu sei uno sbadato; jor 

élait non pas Tu es un étourdi ; avanU 

r altro prendesti i tuoi ed i miei guanti e li conservasti nel 

hior ... as iris ' gant « ^ as gardés dans 

tuo.xassettone — E voi, signorina, che ci fate la predica, voi 
ta cummgde — Et -■.4 qui faites lo sermon, 

siete più sbadata degli ' altri , perchè stamane avete presa la 

étes ■ autres, car ce matin ... avez pris 

mia e la vostra traduzione e le avete portate in cucina , ove 

traductiori avez portees dans la cuisine, où 

n cuòco 'se* ‘n’ ’c" servito per accendere il fuoco. 

cuisinier cn est servi pour allumcr feu. 

ESERCIZIO ORALE 

SULLE stesse; applicazioni combinate coi verbi REG. bella 4.* CONI. 

Io venderò il mio temperino, e ne comprerò uno simile al tuo — Tu 
venderai il tuo temperino , ma non ne troverai uno simile al mio — 
Achille venderà i miei ed i suoi libri — Noi venderemo anche i nostri — 

E voi, signorina, venderete i vostri? — Vi domando mille perdoni, signori, 
io non venderò i mici libri, ma i fratelli di Elena venderanno i loro — 
Rispondi, Gustavo, di chi è questo quaderno? — Questo quaderno è mio — 
Rispondete, signorina, questa grammatica è vostra? — Sì, signore, S 
mia — Vi chiedo mille scuse, signorina, questa grammatica è la mia, 
non la vostra — Amici miei, rispondiamo subito ai nostri ed ai loro pa- 
renti — Io vendo,... — Io ho venduto.... — ec. ' ' ’ : 

Esercizio sui pronomi dimostrativi 

90. Guglielmo, mi bau detto' che voi avete comprato un bel 
GuUlaudte, un m' a dit que avez acheld 

cappello — Io ne ho comprati due; vedete, questo di seta, e quelle 
chapeau — en' ai acbetd voyea, en soie. 
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(li feltro; che ne dite? — Sono ambidue di bella forma, ma 

en feutre ; qu' en ditcs-vous? — ... sont toas deux forme, mais 

io preferisco questo, quantunque meno elegante di quello — E co- 
préfère quoìque élégant Et <K>m- 

me trovate questi fazzoletti? — Sono belli ; però, questi so- 

ment trouvez-vous mottcftoir?— ... sont ccpendant, 

no più di moda , ma durano meno di quelli — E ditemi , 

plus àia mode, mais... font moins d’usage . Et dites .... 

Alfonso, quale di queste cravatte scegliereste? — Io sceglierei 

Alphonsc, laqucllc crava^ choisiriez-vous? — choisirais 

quella — E perchè non questa? — Perchè mi piace più il co- 

Et pourquoi pas Farce que j* alme mieux la cou- 

lore di quella — 91. Ma, Alfonso, voi avete là un farsetto oltre- 

leur àlais , avcz là gilet de 

modo elegante, il disegno somiglia perfettamente a quello di mio 

tonte élégance, dqpsin ressemble parfaitement à 

cugino — Davvero! e lo trovate grazioso? — Graziosissimo, e quel- 

cousin — Vraimentl et trouvez-vous joli? — 

10 che voi portavate jeri non era brutto neppure — Ma se voi 

que portiez liier n' était pas laid non pias Mais si 

vedeste quelli che mio fratello maggiore ha fatto venire da Londra, 

voyìez, que frère aìné a fait venir de Londrcs , 

voi li trovereste anche più belli di questi — Io lo credo bene; vo^ 

trouveriez cncore crois bien ; *■' 

stro fratello è sempre stato un modello di eleganza — 92. Ora 

a toujours été modèlc d’ élégance — Maintenant 

bisogna mettere un po’ d’ordine in questa camera; chiamerò il 

11 faut niettro peu d’ ordre dans chambre ; ... appellerai 

mio servo; Giovanni, mettete questo nell’ armadio, e quello 

doracstique : Jean , mcttez dans 1’ armoire , 

nel cassettone — Ma, signore , credo che tutto questo non possa 
dans la commode — Mais, ... crois que tout ne peut 

andare nell’armadio — E chi vi ha detto questo? tutt’i miei vestiti 
aller dans 1' Et qui a dit tout habit 

sono sempre stati nell’ armadio — Se si tratta dei vestiti soli, è 

ont toujours été dans 1' S’ il s' agit teni, c'est 

diverso; io non aveva capito questo — 93. Voi non mi capite, 

différent ; n’ avais pas compris ne comprones 

perchè voi avete 1’ abito di non badare a quello che io 

pas, parce que avcz habitude do ne pas fairo attention que 

dico — Vi domando perdono , signore , io ascolto attentamente 
dis — ... demando pardon, éeoute attentivement 

quel che mi si dice , e fo esattamente tutto ciò che mi si 

qu’ on me dit , ... fais exactement tout que 1‘ on me 

ordina — 94. Mettete dunque questi e quei vestiti nell’armadio, 

commende — Mettez donc 

e quelle e queste camice nel cassettone; avete ben capito? 

chemite avez-vous bien compris? 


Digilized by Coogle 



ESERCIZI DI TRADUZIONE 


495 




ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERBI REG. DELLA CONI. 

Alfonso, io venderei volentieri i miei due cappelli: questo di seta, e 
quello di feltro — E tu, Gustavo, venderesti quello che hai ricevuto da 
Parigi? — No, io venderei piuttosto quello di mio fratello che non è di 
forma elegante — Signori , sapete che Achille venderebbe volentieri 
queste e quelle cravatte?— In verità noi non venderemmo queste, ma 
quelle, perchè non sono più di moda — 1 miei cugini pure venderebbe- 
ro volentieri quelle che hanno avuto dal loro zio Ignazio — Giovanni, voi 
dite sempre: questo mi piace, quello non mi piace; ma ciò non ista bene — 
Vi domando perdono, signore, io non ho mai detto questo — Ah! si, voi 
parlate senza sapere quel che dite— È uopo che io venda i miei....— ec. 

Esercizio sul pronomi relativi 

95, 96. Ortensia, chi è quel signore che aspetta nel salotto? — 

Hortense, est attend dan« le salon? — 

È il pittore che fa il ritratto di mia sorella — Non è quel 

Cosi pcintre fait porirait soeur — N’ est-ce pas 

signore che vi ha raccomandato vostro zio ? — No , cara Clotilde , 

a reconimandc ondo? — Non, cher Clotilde, 

è un pittore che abbiamo conosciuto a Roma , e che La fatto il 

c'est ... avons connu à Rome, a fait 

ritratto del babbo — È forse il ritralto che ho veduto nel gabi- 

de papa — Est-cc ... ai vu dans le bou- 

netto di vostra madre? — No, è quello che è nel salotto — 

doir mère? — c’est est 

97. Ditemi, Ortensia, come si chiama la signorina a cui voi par- 
Diles... , comment appello par- 

lavate jeri? — Si chiama Amalia ; è la signorina con la quale bo 

liez hier?— ... appello Amelie; c'est avec ... ai 

passato la state a Castellammare — Ah! intendo, è quella signo- 

passé élé à Castellammare — Ah I ... entends, c'est 

rina che parla perfettamente l’inglese ed il tedesco — Si, è des- 

parle parfaitemcnt anglais et allemand — Cui , c'est 

sa ; vi piace l’inglese?— Molto ; è una lingua a cui mi sono in- 

aimez-vous Beaucoup; c'est langue ... suis sè- 

defessamente applicata, e per la quale ho dovuto impormi una 

rieusement appliquée, ... dii ... imposer un 

fatica penosa-- Ortensia, conoscete il fratello maggiore diAma- 
travail pénible — connaissez-vous frère ainé 

lia ? — 98. Non lo conosco, ma so che è un giovine del 
... ne connais pas, mais.,.sais que c’est jeune homme 
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quale tutti dicono bene — Oh! sìy e{rli ha molto in"P"no : 

tout le monde dit ... bicn — Oh! oui, a bciucoup d’ esprit; 

ha testé scritta una tragedia di cui si fanno grandi elogi, e mio 

il vicnt d' écrire tragedie on fait ... grand éloge , et 

padre dice che è un lavoro del merito del quale i dotti hanno giu- 
père dit que c'est ouvrage inerite lavanl ont ju- 

dicato molto favorevolmente — 119. È un piacere per la signorina 

gd très-favoraljlcmcnt — C'est plaisir polir 

Amalia di avere un fratello il cui avvenire è sì brillante , la 

que d’ frcrc avciiir est sì brillant, 

cui modestia è sì rara, c della cui bontà tutti sono com- 
modestie est si raro, boutó tout le mondo est cn- , 

piaciuti — 100. Egli si è destinato alla diplomazia , e sono 
ebantd — est destine , diptomalìc , et ... suis 

sicura che egli si farà molto onore nella nuova carriera 

sùr qu’ fera bcaucoup d' bonneur datis la carrière 

in cui è entrato — Certo, e presentemente la sua famiglia deve 

... est entrò ■ — Cortes, et préscntement famìtic dait 

ai talenti di questo giovine la condizione vantaggiosa nella quale ella 
talent posìtion avaiUagettx 

si trova — 101. Vi parla spesso di lui? — Sì, me ne parla 

Irouve — parlc-t-ello souvent Oui, ... 

sempre, e si vede altresì ch’ella ne va superba — 102. Andate 
toujours, et 1' on voit mémo qu’ est fter — Allez-vous 

spesso a visitarla? — Ci vado oggi stesso; se volete venir 

souvent , ... voir? — ... vais aujourd'hui méiue; si... voulei venir 

meco, vi ci condurrò — Ebbene! lasciate che io ci pensi; fra 

avec moi, ... mèncraì — Hóbion! luissoz quo penso ; dans 

un’ora vi darò una risposta ; ^add io , Ortensia, a rivederci, 

hcurc ... donnerai réponsc j adieu , au revoir. 

ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VEBBI IBRECOLAni 

lo vado con Ortensia che mi aspetta nel salotto — Tu vai col pittore 
che ti ha raccomandato tuo zio — Clotilde va nel gabinetto di sua madre ' 
per vedere il ritratto di suo padre — Noi andiamo a visitare le signorine 
con le quali abbiamo fatto conoscenza -r- Voi andato coi vostri amici a 
cui volete mosirare il vostro ritratto — Essi vanno in una carrozza per 
la quale hanno speso molto danaro — Io mando questa lettera al mio 
amico Augusto del quale tu conosci il merito — Tu mandi un libro a 
sua sorella Eugenia i cui talenti mi sono ben noti — Clotilde mi manda 
una tragedia del cui merito ognuno parla — Noi mandiaifio spesso lette- 
re ad Augusto per sapore lo stato in cui si trova — Voi mandate un ca- 
narino a vostra cuginaAmalia, ed ella ve ne ringrazierà— Espi mandano 
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una lettera al loro zìo, e ne aspettano la riposta^Io andava... — Io an« 
dai... — Io andrò... — ec. — Io mandava... — Io manderò... — ec. 

♦ i 

Eserelzlo sai pronomi assoluti- ed interrogatisi 

103, 104-. Riccardo , di chi sono i tre bei suggelli che veggo 

Richard, à sont cachet ... voia 

là ? — Sono miei ; è un regalo che ho ricevuto il giorno del mio 
là? — c’est cadeau ... ai regu jour do ma 

nome: indovinate chi me li ha dati — Vostro fratello, non è 
féte: devinez a dunnés— frère, n’est-ce 

vero ? — Chi ve lo ha detto ? — Nessuno , 1’ ho immaginato — 
pas? — a dii? — Personne, ... m’eii suis douté — 

105. Ebbene ! Aurelio , ditemi-; quale dei tre trovate più bel- 

Hò bien! Aurèle, dites...; trouvez-vous le 

lo? — Sono tutti belli; ma a me piacerebbero più questi due — 

... soni mua . j’ aìmerais mieux dcux-ci — 

Quali? — Quelli che hanno il manico dorato — Non si tratta , 

ont manche dorè — Il ne s’ agii pa 

del manico; io vi domando quale delle tre pietre vi pare la miglio- 
demando Pierre parati 

re — Io preferisco queste — Quali ? — La corniola e 1’ agata — 

prefèro cornalinc et agate — 

Quanto a me non amo troppo la forma di questa corniola 
t^uaiit ... n’ alme pas trop forme 

106. E di quale forma vi sarebbe piaciuta? — Io avrei preferito 

Et raiiricz-vous aimeo? — aura» préfèró 

una forma ovale — In quali caratteri farete incidere le iniziali 
ovale — En caracière ferez-vous graver initiaìé 

del vostro nome? — Non ho ancora deliberato; ma, a propo- 

nom? — ... n’ ai pas cncore décide; mais, à • pro- 
silo; ditemi, Aurelio, qual è il vostro incisore, e quali sarebbero 

pos; diics..., " est graveur, et seraient 

le sue pretensioni ? — Il nostro incisore è il signor Brum ; egli 

prétenlion ? — est Brura ; 

lavora benissimo, e a discretissimi prezzi — 107. Ma se egli vuole 

travaillc ...bicn, et , fori bon marche — Mais s' vcut 

incidere i miei suggelli, non deve guastarne i manichi; bisogna 

... ne doit pas ...gàter manche; il faut 

che me li renda quali glieli do— Siate tranquillo; un incisore 
qu’... rendo ... donne — Soycz tranquille; 

qual’ è il signor Brum non ve li guasterà ; >. voi li avrete quali ^ 
, ne gàtera pas; auree <.. 

glieli avrete dati — 108. Potreste dirgli di venire domani ? — 

donnés — Pourrioz-vous ...dire qu' il Vienne demain? 

Io non saprei in verità che cosa rispondeni intorno a ciò; ma non 
no saurais en vérilc ... rcpoudrc là-dessus;. mais... oq 
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credo eh’ egli possa recarsi qui — E che cosa glielo impedirà? — 

croia pas qu’ puisse ...rendre ici — l' en empéchera? — 

Che volete che vi dica? io so che egli non è solito di lasciare 

voulez-vous que ... dise? saia qu’ n'a paa 1' habitude de quitter 

il suo lavoratorio — 109. Che ! non si muove di là tutto il gior- 
atelicr— ... ne , bongo de là tonto la jour- 

no ! allora potreste farmi un piacere ? — Parlate ; in che posso 

nòe! alors ponrriez-vous ...faire plaisir? — Parlei ; puia-je 

giovarvi ? — Io vi pregherei di portargli questi suggelli , e di 
vous dire utile? — prierais do ... porter ot de 

dirgli di che si tratta — Benissimo, m’incaricherò di questa com- 
...dire il s’ agii — ... bien, ... ebargerai com- 

missione, e spero, Riccardo, che sarete contento di lui. 
mission , et...espère, que ... seroz contcnt 

ESERCIZIOORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERBI IRREGOLARI 

Riccardo io ti offro questi tre suggelli; quale ti pare il più bello? — I 
suggelli che tu mi offri sono tutti belli, io non saprei quale scegliere — 
E Amalia, che regalo offre a sua zia pel giorno del suo nome? — A 
quale zia? — A sua zia Elena — Noi le offriamo dei fiori — E voi, signore, 
che cosa le offrite? — Io non so, ma i miei fratelli le offrono un venta- 
glio ed u» pettine — Io mi servirò del tuo incisore per fare incidere i 
miei srrggelli — Tu ti servirai di lui , ma a condizione che egli non ti 
guasti i manichi — Aurelio si servirà del signor Brum che lavora be- 
nissimo — Che cosa dite? noi non ci serviremo di lui — Che! voi non vi 
servirete del signor Brum, ed in che ha egli potuto dispiacervi? — Augusto 
ed Achille sì serviranno del mio nome per meglio riuscire — Riccardo 
io ti ho offerto.... — ec. — Io mi servo... — Io mi servirò.... — ce. 

Eaerclzlo sul pronomi Indefiniti 

HO. Lisetta, chi ha preso il mio uncinetto? — Io non so, 

Lisette, a prìs crochet ? — nc sais pas, 

signorina, ma posso dirvi che nessuno ha toccato il vostro la- 

maìs ... puis ...dire quo n' a touchd à ou- 

voro — Oh! è impossibile! qualcuno ha dovuto prenderlo — Sarà 

vrage — Obi c’est imposaible! a dù ... prcndre — Ce sera 

stata probabilmente la vostra sorellina — Ma io ho già detto che 

. probabicment petit soeur — Mais ai déjà dit que 

nessuno deve entrare nella mia camera — Vi piaccia credere, si- 
no doit entrer dans chambre — Veuillez croire, 

gn9rina, che , quando voi non ci siete, io non permetto a chic- 

que , quand n' étes pas, no pcmiets à 
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chessia di entrarvi — La pruova è che voi non fate nulla di ciò 

d’ ... entrer — preuve est que ne faites de 

che vi dico, e che ognuno in questa casa vuol farla da padro- 

.... dis, et que dans maison veut agir en majy 

ne — 111. Allora si vede chiaramente che, a malgrado dei miei 

tre — . Alors voit clairemeut quo , , malgré 

sforzi, io non riesco a contentarvi , specialmente quando si pre- 

effort, ne réussis pas à ... contentcr, surtout quand exi- 

tendono da me cose pressocchè impossibili — Anzi, Lisetta, si 
ge de ...chete presque impossible — Au contraìro, 

sono sempre pretese da voi cose giustissime, e poi credo che si 

toujours exigé de ... ...jtiste, et pois ... penso qu’ 

possa pretendere che una cameriera adempia il suo dovere — 

peut prétendre qu' femme de cliambro remplisse devoir — . 

E che cosa si deve fare , signorina , se vostra sorella vuol porre 

doit... fairc, si soeur veut tou- 

mano a tutto senza dare ascolto a nessuno ? — Si debbono cer- 
cher à sans écouter , chcr- 

care i mezzi che ciò non accada — 112. Ma quando non si • 

chef moyen n’ arrive point — Mais quand 

vogliono sentire ragioni, e quando mi si dà dello sbadato, è 

veut pas cntendro raison, et qu' traite d' ctourdie ... est 

inutile di andare oltre — 113. Ascoltate, Lisetta , non vi si dà 
inutile d' alter plus loin — Écoutez, traite 

dello sbadato , e non si cerca di vessarvi , ma convenite 

pas et cherchc pas à ... vexer, mais convenez 

meco che voi vi dilettate un po’ a contrariare ; se vi si dice 

avec raoi que plaisez peu à contraricr ; dit 

bianco, voi fate nero , e non si sa veramente se voi operate cosi 

blanc, faites noir, sait vraiment si agissez ainsi 

per malizia, o per abito: voi avete buone qualità, è vero, e si 

par malicc, ou par habitudei avez ... bon qmlité , c'est vrai, et 

sanno apprezzare ; ma bisogna che vi correggiate di questo pic- 

sait Ics appróciur; mais il faut que ... currigiez de pe- 

col difetto — 114. Io procurerò, signorina, di correggermi ; voi sapete 
tit défaut — tàcherai, ... corrigerj savez 

che in questo mondo ninno è senza difetti— Ebbene! siate atten- 

qu’ en monde ... est cxcmpt de Hé bienl soyez atten- 
ta, e non soffrirete verun rimprovero da parte mia — Io vi prometto, 

tir, et... n' cssuicrez reproebo de ma pari— promets, 

signorina, che d’ora innanzi , farò tutto il possibile per con* 
que dorénavant, ... ferai mon possible poor ... con- 
tentarvi, 
tenter. 
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ESERCIZIOORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERBI IBREGOLAIU 

: 

Lisetla, io so che voi siete una sbadata — Amalia, tu sai che io non 
voglio che si tocchi il mio lavoro — Ognuno sa che tu non vuoi che si 
entri nella tua camera — Noi sappiamo che voi non volete far nulla di 
quello che vi si dice — Ortensia, sapete che in questa casa alcuni vo- 
gliono farla da padroni? — Sappi, Clotilde, che io pretendo cose giuste — 
Sappiate, Lisetla, che non si cerca di vessarvi— Io desidero che si sappia 
che voi non operale per malizia — Io voglio che mi si ubbidisca — Tu 
vuoi che nessuno entri nella tua camera — Elena vuole che non si toc- 
chi il suo uncinetto — Noi vogliamo che si cerchino i mezzi che ciò non 
accada — Liscila, voi non volele sentire ninna ragione — I miei servi 
vogliono contrariarmi, se si lor dice bianco, essi fanno nero— Lisetta, io 
, sapeva... — Io seppi... — ec. Io voleva... — Io vorrei... — ec. 

Esercizio del verbo conjugato con negazione 

121. Fabrizio, tuo fratello mi ha detto che tu non hai penne — 

Fabrice, fròre a dit quo ... piume — 

No, non ne ho — Ebbene! eccone una — Grazie, Saverio; ma og- 
Noii, Hébien! èn voici ' Merci, Xavier; mais au- 

gi io non prenderò lezione — E perchè ? — Perchè non sto 

jourd'liui ])rendrai logon — Et ( ourquoi? — Parco quo ... ÈTIIE 

troppo bene; questa notte non ho dormito punto — Hai fatto il tuo 

trup bien; nuil ... dormi du tuut — As-tu fait 

tema? — No, non l’ho fatto — Ed hai imparalo la tua lezione? — 
thèmo? — Non, Et as-tu appris 

No, non l'ho imparata neppure — Ah! ora capisco; per 

apprise non plus — Ahi maintonant...comprends; c'est pour 

non prender lezione, tu dici che sei ammalato — Oh! no; tu sai 
■■ prcndre qrie dis quo... malade — Oh! non; sais 

che io non sono pigro, e ti assicuro che io non mi sento bene 
quo parcsseux, et ... assi'REH que scns bien 

da alcuni giorni — Ma io credo che il maestro non verrà oggi; 

depuis' jmir — Mais crois quo mailro vieudra aujourd’hui; 

r ora è già passata — Se viene gli dirò che non ho fatto i miei 

heurc dcjà passde — S’ ... vieni ... dirai quo ... fait 

doveri, perchè 'non ho avuto tempo — È meglio di dirgli che 

devoir , parco quo... le temps — Il vaut mieux , ...dire que 

sei stato ammalalo , altrimenti egli potrebbe sgridarli — Non essere 
malade, sana quei pourrait ... gronder — 

in pena, egli non mi sgriderà, perchè egli mi conosce e sa bene 

en peine, car connait et sait bien 
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che io non sono un allievo negrligente o malizioso come gli altri. 

élève négligent ou nialicicux cornino 

ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZtOM COMBINATE' COI VERBI IRREGOLARI 

Io dico che Fabrizio non ha penne — Tu dici che egli non prenderà 
lezione — Saverio dice ch’egli non ha fatto il suo tema — Noi diciamo 
che per non far lezione egli si Qnge ammalalo — Gli allievi dicono che 
essi non hanno imparata la loro lezione di grammatica — Oggi io non 
imparerò la mia lezione di francese — Tu non imparerai a parlare, per- 
chè sei un pigro — Fabrizio non imparerà a tradurre — Noi non impare- 
remo nè l’ilaliano nè il francese — Voi non imparerete mai a scrivere 
corretlanienle — Essi non impareranno a parlare con eleganza — Non 
imparar le tue lezioni, e poi lagnati dei tuoi maestri — Io diceva.... — Io 
dissi.... — ec. — Io imparo... — Io imparava.... — ec. 
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Esercizio sul verbi conjiigatl sotto forma Interrogativa 

J22. Angelica, hai veduto il mio ritratto? — No, non l’ho ve- 

Angélifjue, vu portrail?— Non,... 

(luto; ov* è? — È nel salotto; vuoi venire a vederlo ? -^ Volentieri, 

où daiis le s.iloii ; veux... venir , ...voir? — Volonticr.s, 

cara Leontina ; ma per dove passeremo? — Noi passeremo per l’an- 
ther Lconliiie; mais par où passer? — par an- 

ticamera : eccolo. Angelica; che ne dici? — È magnilico! — Ma 
ticliainbrc : le voici, dis ... ■? — magiiifique! — Mais 

dimmi la verità, mi somiglia? — Si, Leontina, li somiglia perfet- 

dis... vxrit(5, RE.ssEMCLEU? — Cui, ... parfait»- 

tamenle — Non è abliellilo? — Oh! no, il pittore li ha ben ritratta; 

iiicnt — flaltcif — Oli! non, peiiilre bicn saisie ; 

ed in quante sedute lo ba fattoi — Ilo. seduto tre volte — Non 

et cii combion de sconce fait? — J’ ai pos(j /bis — Ricn que 

altro? ciò nulladimeno il disegno è slupendemcnte eseguito — 123. 

cela? et pourtant dessin supérieurement cxécuté — 

Tutte le mie amiclie dicono la medesima cosa, però l’espressione 
ami (Uscnt ebose, cependanl expressìon 

della fisonomia mi pare un po’ severa, non è vero, Angelica^ 

pliysionomie • parait peu sivcre , n’ csl-co pas, 

m’inganno? — Rassicurati pure, mia cara, esso li somiglia perfettamep- 
TKOMPER? — RASscnEn, , cher, • 

le; e poi dimmi; hai fiducia in me? e non li parlo io,senipre fran- 

et puis confianco cn p.uu-er toujours fran- 

camente ? — Ma si , Angelica, ed ecco perchè te ne .domando — 

cliemcni?— Mais olii, et voilà pourquoi... . • consulte — 
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Ebbene! altienti alla mia opinione, e non dubitarne — 124. Ange- 

tié bicni liens-lcn , opinion, dolter — 

lica, uscirai oggi ? — Si , uscirò a cavallo col babbo — Davvero ! 
sorliras aujourd’bui? — Oui, à cbeval avec papa — Vrainienll 

hai già un cavallo? — E un bel cavallo; non lo hai mai veduto? — 

déjà janiais vu? — 

No , non l*ho veduto — È possibile! non te ne ho mai parlalo? — 
Non,.,. Est-il |)0ssible ! parlò? — , 

Mai, e (mando imp.irerai a montare? — Oh! io so già montare; dim- 
oi ^uand apprendras...à raonlcr? — Ob! sais 

mi, Leontina, non vai oggi dalla parte di Posilipo? — Si, vi andrò con 

vas du còlè de Pausilipe? — Oui, . irai avec 

la mamma — Ebbene! vedrai conie io vado al trotto ed al galoppo. 

. maman — Hóbien!... vcrras comment vaia trot et galop. 

ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VEUBI IRREGOLARI 

Jeri io vidi Angelica, ed ella mi fece vedere il ritratto di suo padre — 

E vedesti il suo? — Leontina lo vide, e disse die era m.ignifico— Noi lo 
vedemmo, e dicemmo che il disegno era stupendemente eseguito — Ama- 
lia, voi lo vedeste, e diceste che non era abbellito; m’inganno? — 1 fra- 
telli di Giustina che lo videro, dissero che le somiglia perfettamente — 

Io uon credo che il pittore lo abbia fatto in tre sedute — Tu non credi 
ch’ella abbia seduto tre volte — Crede ella forse che l’esprèssione della 
fisonomia sia un po* dura? — Cretiete voi che il disegno sia perfetto? — 

I miei fratelli non lo credono — Io esco a cavallo — Tu esci col babbo 
ed Angelica esce con la mamma — Domani uscirò e vedrò Leontina — 

È uopo che io vegga... — ec . — lo non credeva... — Io uscirò.... — cc. 

Esercizio sul verbi pronominali 

125. Lorenzo, che cosa fai là?— Mi diverto a leggere i parti- 

Laiirsnt, fais... là?— ahuser à dé- 

colari della guerra — A quel che io vedo, tu ti applichi profon- 
tail guerre — vois, appliquer sòrieu- 

damente alla lettura dei giornali — Eh! che vuoi, caro Benedetto? 

sement lecturo Journal — Eli ! veux ... eber Benoìt? 

a poco a poco noi ci abituiamo , o per meglio dire, noi ci diamo 

. peu à pcu UABITL'ER, OH pnur mieux dire, LIVrer 

ad un genere di lettura piuttosto, che ad un altro — Dunque, poiché tu 

gerire do plutdl qu' • Donc , puiaque 

sei SÌ bene informato di tutte le notizie, dammene — Te ne darò 
si bien iiirormò nouvelU, donnei... — 

con piacere, ed eccone una alTatto recenie: la gazzetta dice che i 

avec plaieir, et on voici toute récent; gazcito dit quo 
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nostri soldati, dopo di essersi battuti da eroi, si sono impadroniti 

saldai, sprcs . battus en Mrva, emparé* 

delle migliori posizioni del nemico — Si, e mi è stato detto che 

positian ennemi — Dui, et fon m'a dit que 

con un abile colpo di mano essi gliele hanno tolte; ma ciò 

c'est par habile cuup do main qu’ enlevées; 

che mi tormenta mollo è lo slancio delle nostre soldatesche , 

INQCJÉTER beaucoup c’est élan troupe, 

perchè talvolta esse vi si abbandonano con troppo ardore , c 

car quelquefois abakdonner avec trop d’ ardeur, et 

spesso non senza imprudenza. Ti ricordi, Lorenzo, deirultima cam- 

souvent non suns imprudonce. cam- 

pagna? — Oh! si me ne ricordo perfettamente; quando i nostri 
paglie? — Oli! oui ... parfaitcraent ; quand 

cacciatori, dopo di aver rincacciati i nemici, si lasciarono trasportare 

chasseur, après . refoulé laisser entrainer 

a segno che si videro ad un tratto cinti da ogni parte — Ma 

au point qu' ... virent tout à coup cernés de tout part — Mais il 

sono già le quattro, e bisogna che io me ne vada, perchè tuo 

est déjà . quatre bcures , et il faut que aillc, car 

fratello mi aspetta in casa sua — A proposito, recatici subito, 

frère attenure chez lui — A propos, Rendre tout do suite, 

giacché egli non può aspettare — Ma poiché tu devi uscire, re- 
car peut Mais puisque dois sortir, 

chiamvici insieme. 

ensemble. . . - . 

ESeRCIZIOORALE 

SILLK STESSE APPLICAZIONI CO.MBINATE COI VERBI IBRECOLARI 

lo leggo i particolari della guerra, e mi diverto— Tu leggi i giornali, c 
ti ci applichi profondamente — Lorenzo legge tutte le notizie, ma non se 
le ricorda — Ora nói leggiamo i giornali inglesi, e poi ve ne renderemo 
conto — E voi, Angelica, che leggete tutto il giorno, vi divertite?— Gu- 
glielmo ed Achille leggono sempre, e non si ricordano di nulla— Io sono 
militare, e mi batto contro i nemici della mia patria — E tu, Lorenzo , 

perchè non ti batti? — Enrico si batte da eroe alla testa dei suoi soldati 

Ts'oi ci battiamo per la gloria — Eduardo, voi vi battete con troppo ardo- 
j'e — 1 nostri soldati si battono, e rincacciano il nemico — ; lo mi pento 
della mia imprudenza, ed ora ci penso — Tu ti penti di non esserti bat- 
tuto — Non batterti, poi pensaci, e pentitene — lo leggeva... — lo les- 
si.... — ec. — Io mi batteva.... — Io mi batterò... — tc, — lo mi sono 
pentito.... — ec. 


10 


Digitized by Coogle 



204 


• ' 


ESERCIZI DI TRADUZIONE 


Esercizio sai verbi impersonali 

i26. Giovanni , è ben tardi , pare che tu abbi dimenticato di 

Jean, bien tard, ... parati qua as onblié 

venire a svegliarmi per tempo — No, signore, io non l’ho dimen- 

venir , ... réveiller de benne heure — Non, 

ticato, ma pioveva dirottamente, ed ho creduto inutile di venire 
naais à verse, et ... cru inutile de venir 

ad incomodarvi — Come! piove! — Si, signore, e questa notte 
. ...déranger — Commenti Oui, et nuit ... 

è grandinato per due ore intere — Vedete un po’! jeri sera 

pendant heure entière — Voyez un peu ! hier au soir 

era tanto freddo che io avrei scommesso che sarebbe nevigato 

.... faisait si froid que parié qu' ... 

tutta la notte — Si , signore , ma più tardi il tempo è cambiato ; 

Qui, mais plus tard temps a changé; 

ed è tonato si forte, che mi sono 'svegliato più volte — 

et... si fori, que... féveillé plusieurs fois — * 

Allora bisogna convenire che io abbia ben dormito tutta la notte, 

Alors convenir que ai bien dormi 

giacché non ho inteso il minimo rumore; ciò nonostante sareb- 

car INTBNDRE moindre bruii; malgré cela 

be bisognato efe io fossi uscito per tempo , poiché si trattava 

sorti puisqu' ... agir 

di un affare importante — Quando é così , signore , andrò subito a 
d’ une aSiiire imptìvtant — Cela étant, ... irai vite , 

prendere una carroìiiia — 127. Ma no, va a vedere prima se v’è nel 
prcndre voilure — Mais non, va , voir d’abord dans 

mio gabinetto un buon pajo di stivali, e ne farò di meno; bi> 

cabinet nnè b»n' paire bolle, et je m'cn passerai; 

sogna ch'io faccia un po’ di moto — Signore , ve n’era un pajo 

que lasse peu d’ exercice — 

molto forte, ma jeri il calzolajo lo portò via — Come! non ve 

très-forl, mais hier cordonnier 1’ a emportee — Comment ! 

n’ erano due paja? — No, signore, non ve n’era che uno — Allora 
Non , qu’ Alors 

va alla posta, e vedi se ci sono lettere per me — Ora nc vengo, 
va poste, ot vois s’ ... Mire pour J’ en viens, 

signore, mi han detto che non ve ne sono — Ma ciò è impos- 
on dit qu' ... Mais impos* 

siliilc — 128. Siate persuaso, signore, che il corriere non è ancora 

sible — persuade, que courrier encore 

arrivalo; v’era all’ uffizio una folla di gente che aspettava, e v’era 

arrivò; bureau foulc de monde ATTENORE, 

anche il vostro signor fratello — E vi era il mio segretario? — 
ausai frère — Et secrétaire? — 
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Non riio veduto, ma egli vi sarà stato prima di me — A che ora 

vu, mais avant , > hcuro 

ci sei stato? — 129, 130. Alle sette — - E che ore sono adesso? — 

à prcsenl? — 

Sono le nove — Come! le nove sono già sonate, ed io sono an- 

. I Commenti déjà sonneos, cn- 

cora in letto! — Erano le nove meno pochi minuti quando sono 
core au liti — moins quelques minute quand ... 

«ntrato qui— Ebbene! va di nuovo alla posta, e ritorna subito, 
enipé ici — Hé bien 1 va de nouveau reviens tout de suite. 


ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERBI IRREGOLARI 

Piove , bisogna prendere un ombrello — Poiché pioveva dirottamente, 
bisognava prendere una carrozza — Jeri piovve e grandinò per due ore 
intere — Domani tonerà, pioverà, ma sarà uopo che io esca — Questa 
mattina è lampeggiato ed è tonato, ed io non mi sono svegliato — Sarebbe 
uopo che Giovanni venisse a svegliarmi ogni mattina alle cinque — Sa- 
rebbe stato uopo che voi foste uscito alle dieci — Le sette erano già so- 
nate, quando Giovanni è venuto a svegliarmi — Lorenzo dice che vi sono 
alla posta delle lettere per mio fratello — E ve ne sarebbero per me? — 
Non credo che ve ne siano — Non ve ne sono state oggi, e non ve ne fu- 
rono jeri — Io credo che non ve ne saranno neppure domani — ec. 


Esercizio sul rerbo ETRE eonjugato con CE 


131. Chi è di là?— Sono io, signore — Ah! sei tu. Martino; e chi 

. là? montieur — Ahi Martin; 

€ quella donna che entra nel mio gabinetto?— È la cameriera 

femme rntrer dans cabinet? — femmu de chambre 

della signora — È dessa! e che cosa deve prendere nel mio gabi- 

dc et doit ... prcndro 

netto? — Non so, signore — Dimmi, Martino, chi erano quei ra- 

sais Dis... en- 

gazzi che gridavano nella corte? — Erano i figli del portinajo — 

fant CRIER dans la cour? — flit concierge — 

Poiché erano dessi, tu loro dirai che io non voglio che si faccia tutto 

Puisque diras veux fassa 

questo schiamazzo — 132. Signore, bisogna che io vi dica che ì figli 

vacarme — diao 


del portinaio sono dei veri furfantelli; scommetto che sono stati 

vrai petit poliston; parieh 

« 
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essi che hanno rotto uno dei vasi da fiori della seala — Se sono 

casse pot à fleur escatier — 

stati essi, tu dirai al padre che io pretendo che egli lo paghi — 

diras à leur pére prétendre payer — 

Voi fareste bene, signore, giacché furono essi che il mese scorso 

feriez bien , car mois dernier 

ruppero un vetro alla porla d’ingresso — Martino, chi ha preso il 

r.ASSER une viire porte d’ entrée — pris 

mio ombrello? — Sono stalo io, signoré — E per che fare? — Per 

parapluie'? — Et pour taire? — 

* darlo alla signora che me lo ha chiesto — 133,134 — Era tuo 

... donnei' à demandò — 

fratello l’ uomo che ha portato questa lettera? — No, signore, non 
frèrc homitie aiiporlc lettre? — Non, 

era desso — E quelle ragazzine con le quali tu passeggiavi jeri , 
Et pèlli tuie avec te proincnais hier . 

ujn erano le tue nipoti? — Ma, signore, non era io che passcggìa- 
iiièce ? — Mais, 

.va con loro — Come! non ori tu? — No. signore, non era io. 

Commcnt ! 

ESERCIZIO ORALE 

SLLLE stesse applicazioni combinate coi verbi IhRECOLAl‘,1 

filli è quel signore? lo non lo conosco — Iliccardo, tu lo conosci, è 11 
signor Martino — Ah! è desso! e chi era la signora ch’egli accompagna- 
va? — Era sua moglie che ti conosce mollo ; è la sorella della signorina 
Malilde — Ah! si, noi ci conosciamo da molto tempo — Sono stale esse 
(he mi hanno parlalo di le, c mi lian dello che ti conoscono — Chi 
è di là? — Sono io signore — Ditemi, siete voijl portinajo? — Si, signo- 
re. sono io — Pene; erano i vostri tigli clic gridavano nella corte?— Io vi 
chiedo scusa, signore, non erano essi — Si, signore, eran dessi , non 
nientitc — ec. 


t!.>ercizlu sul participio 

Avveriihesto— I viTbi sotto i quali non v'Iia traduzione, sono irregolari; falIicYO 
ti riscontrerà a pagina iió e seguenti. 

13r>, 136. IJuon giorno, Fiorenza, a che vi divertite? — Mi diverto 

Itoiijour, norenee. aml'SER? — 

a guardare questi schizzi rappresenlanli le ultime battaglie — Mi 

legaider ii'oqms iiLPRÉSEMtK bataitle — 

permetterete di darci un’ occhiala? — Volentieri, cara Olimióa, ma 
...dor.ner ui: coup d'wil? — Voloiiliers, cUer Olympie. luai. 

vài non vi vcJrele l! c scene coiumovcnli e lagrimevoli insieme — 
... sccr.t UachoU et détlorable à la fois — 
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Vediamole pure: è vero; oh! guardate là come quei soldati, 

toujours : c'cst vrai; ohi regardeu là (omnic suldat , 

obbedienti al comando, del loro capo, si scagliano con furore sui 

OBÉtR conimandemenl chef, Lancer avcc fureiir sur 

loro nemici! — Ma vedete dall’altra parte quanti uomini lan- 
ennemil — Mais cóté combicn d’ homme lan- 

guenti e morenti sono rimasti sul suolo — 137. Fiorenza, avete 
cuir dcmcurcs sur le sol — 

ricevuto la risposta che aspettavate da vostra zia?— No, mia cara; 

rcpoDse . ATTENDRE taulc? — Non, cher; 

sino ad ora io non ho avuto risposta, ed ecco perchè le ho 
jusqu' à présent ... et voilà poiirquoi 

scritto di hel nuovo — Allora vostra zia non avrà certamente 

de nouveau — Alors certainemcnt pas 

fatta la mia commissione — 138. Ascoltate, Olìmpia, la seconda let- 
commission — Écouter, let- 

tera die le ho scritta, gliel' ho mandata pel battello diretto, e 

tre ENVOYER par le bateau direct, et 

credo che in questo momento ella si si.i già occupata della com- 

en moment est déjà occuper 

missione che le ho data — 139. Capisco ora; voi gliel’avete 

DONNER — mainlenanl; 

mandata per quelle signorine russe che ho veduto venire qui nel 

par russe ici au 

tnomcTilo che io vi lasciava — Precisamente , e la lettera, che voi 

-moment que quitter — Précisóment, 

tni avete veduta scrivere, parlava della vostra commissione — Fio- 

parler 

renza, sapete che quelle signorine parlano bene Finglcse? — Ah! si, 

hien anglaie? — Ah! oui, 

è una cosa che ho intesa dire a da alcune mie amiche — Oh! 
c’est chose , par do ami— Oh! 

siatene sicura; io st^sa . te ho inteso parlare con la loro mamma; 
tdr; mOHOidflle .«r-'' e.nterdbe parler avcc 

ditemi, resteranno molto tempo a Parigi? — 140. No, esse passeranno 

RESTER longtemps à Paris?— Non, PAS8ER 

La state a Ginevra, ove sono state invitate da una loro zia che S 

été à Genève, où CIVIter par tante 

stabilita in quella città — Non è molto tempo che le avete co- 

làTABUR dans villo — Il n’ y a pas 

nosciute, non è vero? — 141 , 142. No, al principio di questo 

n’ est-co pas? — Non, commencement 

inverno, noi ci siamo vedute per la prima volta in una festa di 
, Iiiver, pour fois à 

ballo V ove ci siamo complimentate, e poi ci siamo visitato a vi- 

^ . oh _ COUPldNERIER, Ct pois VISITBR tour 
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cenda — E andavate a vederle quando esse stavano in campajfna?-^ 

à tour — El , quand Stre i la campagnef — 

Non tanto spesso, ma et siamo scritte c risposte ogni settimana; 

Pag si souvciit, mais RÉPONDRE temaiw, 

anzi vi dirò elie esse ed io abbiamo convenuto di conservare 
bici) plus qn' nous sommes garder 

tutte le lettere che ci siamo scritte — 143. Addio, cara Fiorenza, 

Mire Adieu, clter 

io vi lascio; la mia visita vi sarà parsa un po’ lunga, non è 
quitteh; • visite aura pen n’ est-ce 

così? — Anzi mi avete fatto gran piacere, però sono dispìa* 
pas? — Au contraire grand plaisir, cependant fà- 

ciuta , perchè io non sia ancora riuscita a rendervi il picciolo ser> 

elide , de ce que ai encore néussnt petti ser- 

vigio che mi avete chiesto — Ma che dite? sono io che vi annojo 
vice que demanueh — ennuyer 

«on la mia impazienza, e ve ne chiedo mille perdoni: dunque a rn 

par impalience, pardon: dono à 

vederci domani — 144. Venite quando vi piace, io sono sempre in 

. (icmain — quand plaira, loujours à ha 

casa,' eccetto le domeniche ed i giovedì; io vi aspetterò, 
maison , dimanche jeudi ; attendre. 

ESERCIZIO ORALE 

SULLE STESSE APPLICAZIONI COMBINATE COI VERBI IRBEGOLARI 

lo non posso mostrarti questi schizzi — Tu non puoi mostrarmeli, e 
perchè? — Perchè Olimpia non può darci un’occhiata senza aflttiggersi — 
Noi non possiamo guardare senza dolore queste scene commoventi e la- 
grimevoli — Voi potete vedere come i nostri soldati si scagliano con fu- 
róre sul nemico — Essi non possono vedere tanti uomini morenti e lan- 
guenti — Io ho scritto una lettera a mia zia — Ej^non avrà ricevuto 
la lettera che voi le avete ACtilta-- Alloi^»jf|H|m fatta la commis- 
sione che io le aveva lèttera v^^duta scrivere par- 

lava del vostro affarA^-lo scrissi alle mie cugine per avvisarle che era- 
no state invitate al ballo — Tu scrivesti alle signorine russe che si sono 
stabilite in Ginevra — Fiorenza ed Olimpia si sono scritte e risposte ogni 
settimana — Io non poteva... — Io non potei — Io non potrò.... — ec . — 
lo scrivo... — Io scriverò .. — ec. 

Esercizio sugli avverbi 

145. Eccoti finalmente giunto, Leopoldo; e che cosa hai dunque 

Te voilà eiifìn arrivbr, Ldopold; el dono 

fatto sino adesso a Parigi ? — Io non so in verità ciò che m’ ha 
jusqu’ à Paris?— en vérité 
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ritenuto laggiù; il fatto è che non sono partito da Marsiglia che jeri 

retenu tait de Marscille qu' 

l’altro — Tu sei dunque giunto oggi stesso — Sono giunto slamane, 

cc niatìn, 

e ben tardi — E ove dimori? — Poco lontano di qua, aH’albergo 

DEMEUREK? — Pas hotel 

di Ginevra — Hai veduto mio cugino? — Oh! si, sono stato spesso 

Genève — cousin? — Oh 1 

a visitarlo — Vi sarete ben divertiti insieme, spero — Non troppo, 

. ... voir — DIVERTIR ensemble, espéreR — Pas 

caro Andrea; in primo luogo, perchè, al momento del mio arrivo, 

cher André; parce que , lors arrivée, 

egli era alia vigilia della sua partenza per Londra; in secondo lup- 
veille soa départ pouf Londrcs; 

go, perchè egli è stato in questi ultimi giorni, talmente carico di 
parco qu' , jour tolicmcnt surchargé 

affari che non ha potuto in niun anodo muoversi di casa , e poi 

alfaire qu' buuger de chez lui , 

era io stesso un po’ troppo stanco — Ma credi tu ch’egli sia già 

futigué — Mais 

partito da Londra? — Certamente, egli doveva andare a Edimburgo, 
de uevoir Édimbourg, 

e forse anche a Dublino — In somma, ti sei ben divertito? — Mol- 

et ausai Dublin — Enfìn, 

to, ma la vita di scapolo e di forestiere costa troppo caro a Pa- , 

maU vie de garcou et d' étranger coùter cher 

rigi — 146, i47.Tu hai dunque speso molto danaro, non è vero?— 

douc DÉPENSER argcnt, n’ est-ce pas? — 

Abbastanza, e poi deggio, raccontarli molte cose! — E quanti giorni 
Pas mal, devoir, ... raconlcr chote ! — jour 

sei rimasto a Lione? — Pochi giorni; io aveva premura di giungere 

RESTEA à Lyon ? — _ élais prcssé arriver 

a Parigi il più presto possìbile, giacché tu sai che io aveva tante 
tòt possìble, car que 

commissioni da fare, e tanti doveri da -adempiere — 148. E come hai 

committion à devoir à remplir — 

fallo per sbrigartene? — Ti dirò come: mi è state uopo, per 
pour ... débarrasser? — pendant 

quattro giorni , correre come un disperato da mattina a 

jour , désespéró depuis le malin jusqu' aa 

sera — 149, 159. Ma, Leopoldo, ti dico sinceramente che questo 
soir— Mais, sincère... que 

viaggio ti ha fatto bene; tn hai veramente buona ciera, e dimmi, 

voyago ... bicn; vrai ... bon mine, 

sei stato bene alloggiato? — Stupendamente, ed in uno dei più bei 
logé?— MagnifUiue ... et don» 
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Inione orecchie quelle'® che noi portiamo — Ahimè! cugino mio, sog- 
giunse ” il primo , esse sono si lunghe , che, volendo le farebbero 
passar per corna, che che noi ne potessimo dire ». 

L’innocenza non è sempre una sicura protezione. 

1. mégarde — 3. colèra — 3. à coraes — 4. royaume — 5. aperto — G. dècaraper— 
7. sot — 8. non tono ce ne sont — 9. certes — 40. ai topprima nella trad. — 11. re- 
parlìt — 13. si on voulait — 13. on Ics ferait. 


. Un leone, essendo divebuto vecchio, e non polendo più prendere' al- 
cun animale alla caccia, risolvette di adoperare ® l’astuzia ® per procac- 
ciarsi il suo nutrimento, e, fingendo di essere ammalato, si ritirò in una 
caverna. Tutti gli animali che entravano per visitarlo, erano sbranati* e 
divorati l’uno dopo l’altro. La volpe* andovvi alla sua volta®, e, fermata- 
si * all’ingresso della caverna^salutùil re, dicendogli ®: — Come stai®, o ce 
degli animali? — Il re le rispose allora: — Perchè non entri , o tipo di 
bellezza? — Entrerei con fiducia'®, replicò la volpe , se , dopo avere os- 
servato " le tracce degli animali che sono venuti a renderti visita, non 
mi fossi accorta che tutti sono entrati, ma che nessuno '* è uscito, 

La prudenza è la madre della sicurezza. 

1 . saisir — 3. employer — 3. rase — 4. mis en pièces— 5. ranard lmatc.)—iì. alla tua 
volta à son tour — 7. s'étant arrète — 8. en lui disant — 9. te portes-tu— 10. conGance — 
11. considéré — 13. «i lopprima nella trad. — 13. ètai» — 14. aucun. 

Un contadinello ' era salito sopra un albero, c vi coglieva delle mele, 
allorché una vespa venne a pungerlo. 11 fanciullo mise * dapprima alle 
grida , ma , ravvedutosi tosto *, arrestò la maledetta bestia al volo , c si 
preparava a farne un cattivo giuoco * « Grazia! grazia! esclamò essa, io 
non sono tanto colpevole quanto puoi crederlo :(o) la natura(ò) m’ha dato 
questo pungiglione ® del quale io sono obbligato di servirmi — Ah! tu vi 
sci obbligata! soggiunse ' il contadinello — Senza dubbio ; io debbo se- 
guire il mio istinto — Ragione di più allora , insetto maledetto ; poiché 
tu non sei al mondo che per fare il male, la miglior ® cosa è di toglier- 
tene® ». Ciò detto, il contadinello schiacciò la vespa sotto il suo piede. 

Il mezzo di non rendersi complice del malvagio , è di metterlo fuori di 
stato di nuocere. 

1. petit paysan — 3. ti topprima nella trad. — 3. jeta — 4. se ravisant— 5. parli— 
(a) c'est — (fr) qui — 6. aiguillon — 7. ajouta — 8. la minlior cosa le mieux — 9, 
togliere retrancher. 
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Una formica avendo gran sete, andò al margine^ di una fontana per 
dìssetarvisi *; ma, nel fare’ ciò in ^ gran fretta, ella sdrucciolò, e cadde 
nell’acqua. Mentre* essa si dibatteva in vano, e stava® per annegarsi, un 
colombo che era a poca distanza di là, venne in ® suo soccorso , get- 
tando® nell'acqua un ramoscello '®sul quale essa potè salvarsi. La rico- 
noscenza segui di presso il beneCzio.Un contadino che cacciava per quei 
medesimi luoghi, scorto " che ebbe il colombo, era in procinto di uc- 
ciderlo, quandbla formica corse precipitosamente verso quest' uomo, e 
Io punse si forte ad una gamba, che questi non potè fare a meno di vol- 
gersi subitamente ”, per vedere che cosa fosse ed al rumore ch'egli 
fece, il colombo prese la fuga. 

La riconoscenza è la più preziosa delle virtù sociali. 

t. bord — 2. s’y désaltdrcr — 3. nel fare en faisant — 4. & la — 5. landis «ju’ — 6. 
$tava per ctait sur le point de — 7. pigeon ramier — 8. à — 0. cn jetant — 10. petite 
branche — 11. «corto che ebbe ayant aperta — i2. era in procinto di «Uait — 13» 
soudain — 14. che cosa fotte ce que c'étail. 

Una volpe*, essendosi lasciala prendere in una trappola‘^,fu costretta* 
di sacrificar la * coda per salvar la * testa. Però, il pensiero® di una per- 
dita cosi grave la tormentava incessantemente. Essa volle porvi * rime- 
dio. Raduna quindi ® le sue compagne ®, e indrizza loro un bellissimo di- 
scorso per dimostrare l'inutilità e l'indecenza di una coda per le volpi. 
Appena ebbe *“ finito di parlare, un membro dell’adunanza" pensò di 
assicurarsi , se r oratore non avesse qualche interesse a parlare cosi; 
e di fatti esso scopri, con'* gran sorpresa di tutti gli astanti'*, che la 
nostra volpe era senza coda. 

Allorché un uomo potente ha qualche difetto, la sua astuzia gli sug- 
gerisce ordinariamente l’idea di metterlo in *® moda. 

t. renard {mate.) — 2. piége (masc.) — 3. fored — 4. sa — 5. sa — 6. idée— 7. y ap- 
porter — 8. par conséquent — 9. camarados — IO. ebbe finito cut-il cessò — 11. as- 
semblée — 18. s'avisa — 13. di fatti en effet — 14. à la — IS. assbtants — 16 à la. 

Duo conigli si riposavano sul ' margine ® di un ooviie ’ aU’ombra di 
un albero. L’uno era il padrone di casa*, l’altro un amico invisita. 
Dopo essersi ben ristorati ®, si misero a scherzare ® sull’erba, quan- 
do il visitatore alza la testa , rizza le orecchie , mette l’occhio in vedet- 
ta®, e scorge distintamente un cacciatore che lo prende ® di mira. A tal® 
vista esso non osa rimaner li nè prendere la fuga. « Che hai? » gli dice 
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il SUO compagno < si direbbe che tremi » — « Io temo per U fiiia 
pelle » , risponde l'altro; t vedi quel cacciatore die ci minaccia col suo 
schioppo! — Ah! rassicurali, amico mio; sappi che quando venni ai 
mondo, quel cacciatore stava già prendendo" la mira, e non ha mai fatto 
male a nessuno ». J1 cacciatore era una statua. 

Le minacce di un nemico senza patere non servono che a far ridere 
coloro eh’ egli crede intimidire. 

1. au — 9. bòrd — 3. terrier — ♦. di casa do logig — 5. délassés — 6. folàtrcr — 7. 
in vedetta au gué — 8. Io prende di mra l’ ijuste — 0. celle — 10. camarade — 11. 
prendendo la mira ea joue. 

Le membra' del corpo ammutinaronsi un giorno contro lo stomaco, 
perchè ^ esso dovesse ' nutrirsi a loro spese e senza far nulla. Esse 
deliberarono dunque di concerto < di riousargli i loro servigi: i piedi non 
vollero portare alcun peso; le mani s’impegnarono a non dare alcun nu- 
trimento; i denti ricusarono di adempiere il loro ufiizìo". Ogni membro 
mantenne ' per ^ qualche tempo la promessa che aveva fatta. Ma, ahimè! 
che avvenne? Operando ® in tal guisa*'’ il corpo s’ indebolì , e tutte le 
membra si accorsero che in vece di nuocere allo stomaco, esse distrug- 
gevano * sè stesse, e riconobbero, ma troppo lardi, che esse gli doveva- 
no la loro forza ed il loro vigore. 

Ogni *“ membro dello Stato che ricusa di servire il capo che si è scelto, 
tradisce la sua patria. 

1. membres ( masc. ) — 2. de cc qu’ — 3. devait — 4. depuns — 5. di concerto d’un 
commuti aocord — 6. il loro uffttie lours fonclions — • 7. lini — 8. pendant — 9. Bn 
agissanl — 10. in (al guisa de la sorte — 11. se dctruisaiciit — ii. TouL 


PICCOLI ANEDDOTI 

Un bevitore , volendo scusarsi col * suo confessore che" gli piaceva un 
po’ troppo il vino, gli faceva questo curioso * ragionamento: « Padre 
mio, il buon vino fa buon sangue, il buon sangue genera* il buon umo- 
re, il buon umore fa nascere i buoni pensieri, i buoni pensieri produco- 
no le buone opere le buone opere conducono l’uomo in paradiso; dun- 
que il buon vino conduce l’uomo in paradiso. 

1. auprès de — f. che piaceva d'aimor — 3. lingulicr — 4. produil — 5. ceuvres- 
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Un contadino, passeggiando ’ un giorno per® le strade di Parigi®, passò 
innanzi alla * bottega di un cambiavalute®, e, non vedendovi che un uo- 
mo occupato a scrivere , ebbe voglia ® di sapere qual commercio vi si fa- 
cesse’. Egli entrò, e domandò ciò che vi si vendesse®. « Delle teste di asi- 
no * , rispose il cambiavalute — «È uopo credere, riprese ® tosto il conta- 
dino , che voi ne abbiate un grande smercio ”, poiché non vi rima- 
ne altra ” che la vostra ». 

I. so promenant — 2. dans — 3. Paris — 4. la — 5. chmifenr-^. envié — 7. faisait — 
8. vendait — 9. repartit — 10. avez — 11 . débit — 12. y — 13. plus. 


Un ambiziosetto ’ domandava un giorno a suo padre qual fosse® il se- 
greto di far fortuna. « È disse il vecchio, di rendersi utile, di spende- 
re*, se * è uopo, i suoi giorni, le sue veglie, i suoi talenti in® servigio 
della patria. Questo cammino è il più glorioso. — Si, padre mio, maque- 
.sta vita è troppo penosa, io voglio dei mezzi meno brillanti — Ve ’ n’ha 
dei più sicuri; l’intrigo ®, per esempio — Esso è troppo spregevole. Io 
vorrei arricchirmi senza bassezza e senza fatica® — Ebbene! rimanti 
quel che sei, un semplice imbecille, io ne ho veduto riuscir parecchi. 

1. jeune ambitieux — 2. était — 3. Cesi — 4. prodigucr — 5. s’il lo — 6. au— 7. V« 
n’ ha II cn est — 8. intrigue (femin.) — 9. travail — 10. reste. 


Un pastore spagnuolo, essendo andato a’ confessarsi, si accusò di ave- 
re inghiottito® alquante’ gocciole di latte in* un giorno di digiuno', e 
ne dimostrava ® il più gran pentimento, come se avesse commesso il più 
gran delitto. Il confessore gli domandò se si sentisse® colpevole d’altri 
peccati: — No , padre mio, rispose il pastore — Ma, insistè il confesso- 
re ; non vi siete voi mai riunito ’ coi ® vostri compagni ® per ispogliare e 
per assassinare i viandanti? ‘“—Oh! disse il pastore, questo ci accade ogni 
giorno ; ma la ” è una bagattella, e noi non ne facciamo un caso di co- 
scienza. 

1. «i sopprima nella trad. — 2. avalé — 3. quelqties— 4. « sopprima nella (rad.— 
5. témoignait — 6. m »i sentisse s’il était — 7. joint — 8. à— 9. camarades — 10. voya- 
geurs — 11. Za é c’est. 

Un inglese, chiamalo Watson, uomo molto ricco e ancor più avaro, 
essendo vicino ’ a morte , pregò colui che lo assisteva in quegli ultimi 
momenti di dargli una camicia ; e sollevando alquanto ® una manO'tre- 
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manie, gli additò ^ il luogo ove essa si trovasse *. « Ohi signore, disse 
l’altro, che ^ mai vi viene in capo? è impossibile adesso che voi possiate 
cambiar di camicia — Eppure ripigliò ’ il moribondo con * voce fioca^*, 
è uopo che io ne cambi , c che io indossi *“ quella camicia sudicia e la* 
cera; altrimenti” coloro che mi porteranno al cimitero s’impossesseran* 
no di questa, che è ancor quasi nuova. 

I. ricino a morie près de muurir — 2. un peu — 3. indiqua — 4. trouvait — 5. che 
inoi l't viene in capo? quello fantaÌDÌo vous prend ? — 6. Et pourtanl— 7. repartit.— 8. 
d' line — 9. cleinte — tO. mette — 11. sana quoi — 12. s'empareronlj, 

L'n prelato tedesco avca fra i suoi subordinati un ecclesiastico , uomo 
semplice e dabbene, il quale era solito * appiccare a quasi tutte le sue 
risposte il vocabolo ^ latino distinguo^. Un giorno , volendo il prelato 
in una numerosa brigala * prendersi “ giuoco della semplicità di questo 
ecclesiastico, dissegli seriamente: Signor Taddeo’, potrebbesi in caso di 
urgenza battezzare col “ brodo un fanciullo? — « Distinguo » , replicò 
tosto l’interrogato, col brodo delle vostre cucine sarebbe ® davvero un 
gran peccato, ma col brodo dello spedale da'® voi amministrato si può 
assai bene battezzare, poiché se non “ è acqua pura, poco vi manca. 

I . era solilo avail la coutume d' — 2. accrocher — 3. mot. — 4. distinguo —5. so- 
c'iéfé — C. prendersi giuoco s’ amuser — 7 Taddeo — 8. avee du — 9. ce serail — 
10. da voi amministrato quo vous adminislrez — 11. noti è ce a' est — 12. poco ri 
manca pou s’eii faut. 

Un pasticciere che scriveva opere ' buffe, comunicò ad un uom di let- 
tere una operetta® di suo componimento’, ch’egli aveva intitolata il pa- 
sticcio. tluesli, dopo averla letta , disse sorridendo al pasticciere poe- 
ta; — .Amico mio, io vi consiglio di rimetterla al forno — Vi capisco, ri- 
spose il pasticciere; però il signor N., uomo molto istruito, e che io ser- 
vo * da’ sei anni, m’ha assicurato che era piena di sale — Davvero! “ 
forse '■ egli vi deve qualche cosa? — Lo credo bene; egli mi deve seicento 
franchi di pasticcetti — Ciò è facile a capire; chiedetegli il vostro danaro, 
egli dirà tosto che la vostra opera buffa è affatto * sprovveduta di sale. 

1 . opere buffe opera* comiquos —2. pelilo pièce — 3. composition (fem.) — 4. foui- 
liis — 5. de; uis — C>. Eu vórilé! — 7. Esl-cc qu’ — 8. loul-à-fail. 

Una giovane contadina aveva gran voglia ‘ di maritarsi; ma tull’i suoi 
tentativi ■■■ riuscirono inutili, perchè la poverina® non possedeva proprio* 
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nuIk.La sua padrona, per contentarla, le promise dieci scudi, se élla tro> 
vasse un buon marito, ma prima” di darglieli volle conoscere il pre- 
tendente Alla fine ella lo trovò, e lo presentò alla sua padrona. Que- 
sto sposo era un nano tutto contraffatto, che aveva appena figura d’uomo, 
t Ah! ragazza ” mia, le disse la signora , nel vedere ® quel mostro ; che 
razza di marito ti sei tu scelto? — Ah! signora, soggiunse ” la giova- 
notta, che marito si può trovare per dieci scudi? • 

1. cn>-ie — 2. tentativcs (femm.) — 3. malheuretise fitte — k. absotument— 5. Irou- 
vait — 6. avant — 7. prctendu — 8. petite 9. nel vtiert en fioy»M —10. espèce — 
li. répartit. 

Un buon curato di campagna, a cui l'età avanzata aveva indebolito la 
vista, e reso le dita poco pieghevoli ', leggendo dal ^ pulpito, e spiegan- 
do in ^ un giorno di festa ai suoi uditori un capitolo della Genesi S giun- 
to all’ultima frase della pagina, disse: « Il Signore diede ad Adamo ^ 
una donna ■ ; poscia, avendo voltato due fogli ” insieme^, senza accor- 
gersene, continuò, c lesse ad alta voce : « ed ella era impegolata ^ di 
dentro e di *" fuori ». Ognuno può facilmente " immaginare quale fos- 
se la sorpresa di quei poveri contadini nell’udire “ le strane qualità 
della nostra progenitrice 11 buon curato era caduto da Eva'^ nella de- 
scrizione dell’arca di Noè 

1 . souples — 2. en — 3. »i sopprima nella trad. — A. Genè«« — 5. Adan»— 6. feuil- 
lets — 7. à la foi8— 8. guudronnée — 0. cn — 10. en — 11. aisément — 12. fui.— 13. 
nell'udire eii apprenant — 14. première mère — 15. Ève — 16. Noè. 

Dante ‘ soleva ® nelle serate di state (a) sedérsi sopra una pietra che 
si conserva ancora religiosamente a Firenze Or una sera, un uomo, 
che gli era sconosciuto, passa innanzi a^ lui, e gli dice: « Messere”, io 
mi sono impegnato ’ a fare una risposta, e non so come cavarmela voi 
che siete sì dotto ®, potreste ben suggerirmela: Qual’ è il miglior bocco- 
ne “'? » Dante gli risponde tosto « un uovo ».Un anno “ era*® già scor- 
so allorché alla medesima ora, come Dante era seduto sulla sua stes- 
sa pietra, quest'uomo, ch’egli non aveva veduto dappoi ripassa in- 
nanzi a‘*lui, c gli domanda: « Con che? » Dante, senza por"* tempo di 
mezzo, risponde: « Con sale ». 

1. Dante — 2. avail riiabitude — (a) de — 3. Florence — 4. Or — 5. si soppnma 
nella trad. — 6. Messirc — 7. engagé — 8. cavarmela me tirer d'embarras — 9. sa^ 
vani — 10. bouchée (femm.) — 11. année — 12. s’ctait — 13. écoulée — 14. depuis— 

15. SI sopprima nella tradux. — 10. por tempo di meno y mettre plus de temps. 
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Un mercante, sedotto dalla compiacenza con la quale Luigi undecimo 
lo ammetteva assai spesso alla sua mensa volle divenir nobile, e gli 
chiese lettere di nobiltà. Il principe gliele concesse ; ma da^ quel mo- 
mento, il novello titolato^ si accorse che allorquando egli compariva^ in- 
nanzi aP re, questi non si volgeva “ mai verso di lui, e non gl' indrizza- 
va più la parola. Il mercante, sorpreso di quest’accoglienza, se ne dol- 
se — Andate, signor gentiluomo, gli rispose il re: quando io vi faceva 
desinar meco, vi considerava ’ come il primo della vostra condizione ; 
oggi ne siete l’ ultimo, ed io farei ingiuria agli altri se vi onorassi dello 
stesso favore. 

4. table — 2. depuis — 3. noble— *. paraissait — 5. le — 6. toumait — 7. regardais. 

Un piacevolone * vide per ® istrada tre ciechi che , tenendosi insieme , 
se ne andavan mendicando. « Fermate, loro diss’egli, prendete questo 
scudo, dividetelo ^ tra voi, e pregate Dio per me ». Quanto allo scudo 
egli non lo diede a nessuno^ di loro. I ciechi lo ringraziano tutti in una 
volta e corrono presto in una bettola ®, ove si fanno dare ad asciolve- 
re Quando furono ben satolli**, l’uno disse agli altri: « Che colui che 
ha lo scudo paghi il conto » ; ma ciascheduno rispondendo: « Io ” non 
l’ho; tu devi averlo » ; dai paroioni " essi vennero alle mani, e si 
dettero ** tante bastonate che ruppero ** tutto quello che si trovava 
sulla tavola, a gran danno dell’oste. 

t. plaisant — 2. dans la — 3. parlagez-le — 4. aucun — 5. in una volta à laf ois— 
0. cabaret — 7. déjeuner •— 8. rassasiés — 9. Moi je— 10. tu devi averlo c’eat bian toì 
qui l'as — 11. gros mota — 12. en vinrent— 13. distribuèrent— 14. coupé de bàton — 
15. brisèrent — 16. au — 17. détriment. 

Un principe tedesco, alquanto ' superstizioso, fece una notte un sogno 
che gli parve assai strano egli credette vedere tre sorci, uno grasso, 
uno magro, uno * cieco. Persuaso che questo sogno doveva celare ^ un 
senso misterioso, fece chiamare i più sapienti della sua corte, e gl’inter- 
rogò l’uno dopo Tallro per sapere ciò che essi ne pensassero®, ma nes- 
suno ® di loro potè dargli una spiegazione abbastanza soddisfacente. Al- 
lora egli si rivolse ’ ad una vecchia sibilla che gli fu proposta®, e questa 
gli disse: Sire “, il vostro sogno è allegorico: il sorcio grasso è l’erable- 
ma dei vostri ministri, il sorcio magro è quello del vostro popolo, il sor- 
cio cicco è r emblema di vostra maestà. 

1. un peu — 2. étrange — 3, la dcrnièrc — 4. voilcr — 5. pcnsaient — 6. aucun •— 
7. adrcssa — 8. che gli fu proposta qu’ on lui propesa — 9. Sire. 
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Una giovane fantesca aveva scommesso ‘ di andare soletta ® , duran- 
te la notte , nel cimitero della parrocchia per prendervi ^ una testa di 
morto. Colui che aveva scommesso contro di * lei l’aveva preceduta al 
cimitero , e si era appiattato* dietro una grossa pietra per metterle ® 4 >au- 
ra. La giovane ’ intrepida si reca al luogo assegnato", e tenendo già un 
teschio " nelle sue mani, si dispone ad uscirne, quando l’uomo nascosto 
le grida con voce sepolcrale; — Lascia la mia testa! La giovane la 
gitla, dicendo “ : Eccola qui, e ne piglia un’altra. Ella sente bentosto ri- 
petere lo stesso ordine; ma avendo riconosciuta la voce, benché contraf- 
fatta ella porta via’* tranquillamente il secondo teschio, dicendo **: — 
Eh! via! tu non puoi avere avuto due teste. 

1. gagà — 2. toute scule — 3. y chcrchcr — l. « sopprima nella trad. — 5. ca- 
ché — 6. lui faire — 7. jeune fille -- 8. designò — 9. tòte — 10. d’une — 11. en di- 
sani— 12. dcguiséc — 13. porta via emporle — 14. on disant. 

Un magistrato riuni un giorno alla sua mensa ' alcuni suoi amici. Suo 
tiglio, fanciullo di sei anni, si disponeva ^ a sedersi vicino * a lui; « Che 
cosa fai tu là? disse il padre , tu non hai ancora la barba abbastanza ^ 
lunga per desinar meco; ritirati subito *. 11 fanciullo tutto confuso andò 
a® raccontare il suo dispiacere ’ alla mamma". Questa, per consolarlo, 
gli fece preparare " una piccola tavola sulla quale ella ebbe cura di far 
servire delle focacce ‘® e delle confetture. Mentre " il fanciullo mangia- 
va, un vecchio gatto, commensale solito di “ casa, osò mettere sulla 
tavola la sua zampa audace. Indegnato il fanciullo, gli getta una forchet- 
ta in‘* testa, dicendogli Va via! va a desinar col babbo, la tua bar- 
ba è abbastanza lunga. 

1. t«blc — 2. pròparait — 3, vicino a pvès de — 4. assez — 5. bien vile— 6. ti sop- 
prima nella Irad. — 7. peine — 8. alla mamma à sa marnati — 9. dresser — tO. 
gàteaux — 11. Pendant que — 12. commensale solito convive ordinaire — 13. de la — 
14. à la — 15. en lui disant — 16. ti sopprima nella trad. 

Un ladro che aveva il maggior * bisogno di un pajo di scarpe, dopo es- 
sersi convenuto* con un suo compagno* su i mezzi che aveva immaginati 
per procurarsene, entrò nella bottega d’un calzolajo, e ne provò * pa- 
recchie paja. Avendo trovato le scarpe die gli stavan* bene, fece po- 
chi ® passi nella bottega per assicurarsi che non lo incomodavano *, e si 
accostò all’ uscio". Il compagno die aspettava il momento favorevole, gli 
diede unosdiiaffo — Ah furfante! disse l’altro, aspetta! aspetta! tu me 
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la pagherai, e gli corse ° dietro, Tutt'i vicini si adunarono; i passag> 
gieri‘** si fermarono, ed il calzolajo diceva loro ridendo oh! l’acchiap- 
perà*®, l’acchiapperà, egli ha buone scarpe. Ma niuno fu trappolato ** 
fuorché il nostro credulo calzolajo. 

1. plus grand— 2. concerie — 3. camarade — 4. essaya— 5. slavati bene convenaicnt — 
6 quelqucs — 7, gónaicnt —8. aliuscU) de la porte — 9. gli corse dietro courut aprùs 
lui — 10. passauU — 11. en riant — 12. altrapera — 13. attrapé — 14. si ce n’est. 

Un poeta avendo fatto una canzone in * lode dei pasticci del miglior 
pasticciere del paese, questi, per attestargliene ® la sua riconoscenza, 
gii mandò uno degli oggetti ch’egli aveva tanto commendati ’ nella sua 
canzone. Il poeta fu ollremodo soddisfatto di ^ simile attenzione ; ma 
qual fu la sua sorpresa! qual fu il suo dolore! Nel mangiare ® l’ ultimo 
pezzo ’ del saporito " pasticcio, egli travede ", guarda, e si accerta che la 
carta sulla quale il pasticcio è stato colto al forno, è proprio la co- 
pia della canzone ch’egli aveva mandata al pasticciere. Corre furibondo ** 
da lui, e l’accusa altamente del delitto*® gravissimo di lesa-poesia'^. 
t Eh! signore », risponde l’altro senza smuoversi, « perchè tanta col- 
lera? ** Voi ** faceste una canzone su i miei pasticci, ed io *“ ho fatto 
un pasticcio sulla vostra canzone » . 

1. à la — 2 lui en tdmoigner — 3. loués — 4. extrémemcnt— 5. di simile de pareil- 
le — 6. n«l mangiare en mangeant — 7. morceau — 8. dclicicux — 9. enU^voit — 
iO.ipropt'io c'est justemcnt — 11. en fureur — 12. crime — 13. lèse-poésie — li. 
tanta coìleraf èlea-vous si fàché? — 15. Vous, vous — 16. moi, j’. 

Un usurajo ben noto *, dopo di aver ascoltato una predica ® nella quale 
l’ecclesiastico aveva tonato contro l’infame peccato dell’usura, s’accostò 
al * predicatore, mentre * questi usciva di ® chiesa, e si congratulò ® con lui 
sull'evidenza degli argomenti che aveva sviluppati nel suo magnifico di- 
scorso. Il predicatore, che conosceva bene l’usurajo, credè di* averlo con- 
vertilo , e cominciava a rendere grazie al Cielo che® le sue parole avesse- 
ro avuto un si felice risultamento®. « Voi non mi capile,» gli disse l’u- 
surajo, interrompendolo, « io mi congratulo con voi deH’cnergia delia 
vostra predica, perchè sono convinto che tutti quelli che osano metter *® 
le mani nel mio mestiere ne saranno colpiti *' , e che d’ora innanzi ** 
sarò solo, o almeno quasi solo ad esercitarlo con maggior proQtto. 

1 . connu — 2. eermon (masc.) — 3. du — 4. au moment que — 5. de 1' — 6. si con- 
gralvlò seco lui le féticita — 7. ii sopprima nella trad . — 8. de cc que — 9. réeultat— 
10. metter le mani nel se mòlcr de — 11. frappcs — 12. d’ora innanzi dorénavant. 

H 
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Una signora vecchissima e brullissima erasi presenlata all’udienza di 
un magislralo. Quesli, occupatissimo, non potè pensare’ a lei per® un 
pezzo, e la signora, rinnegata ’ la pazienza, borbottò * fra (a) denti ; 
Maledetto * lo scimiotto ® e (6) tutta la sua schiatta! Il magistrato 1 udì , 
spedì tutti i suoi clienti, poscia essendosi volto ’ verso la signora, le do- 
mandò ciò che ella bramasse ® — Voi sapete, signore, diss’ella, che fra 
pochi giorni si deve giudicare la mia lite ®; vengo a’» pregarvi di essermi 
favorevole. Il magislralo integerrimo promise il favor suo, e siccome la 
vecchia avea ragiono, guadagnò la lite, e tornò « dal magistrato per rin- 
graziarlo — Voi non mi dovete alcun ringraziamento , le disse questi ; 
giacché è cosa naturalissima per “ uno scimiotto di obbligare una 

scimia 

\ songer — 2. per un pesso de longtemps— 3. perdant — 4. grommela (a)scs 
5. Maledetto lo La peste soit du — 6. singe— (6) de— 7. tourné-8. souhaitail — 9. pro- 
ccs (mate.) — tO. « sopprima nella trad. — 11. revint — 12 é cosa il est — 13. à r- 
14. guenon. 

Un uffiziale, andando un giorno a Versaglia ’, era in una carrozza mol- 
to piccola e molto incomoda , ed aveva accanto ® a sè un individuo di 
una mole ’ enorme, la cui vicinanza lo incomodava* grandemente ®. Egli 
risolvette dunque di fare tutti i suoi sforzi per liberarsene «. A capo ’ di 
pochi ® minuti il nostro militare è preso da convulsioni orribili ® — Ma, 
signore, che cosa avete mai? —Nulla ", signore . nulla, rispose il gio- 
vane uffiziale, contenendosi. Un momentò dopo i contorcimenti ricomin- 
ciano, ed il pingue individuo rinnova le sue domande ”. — Nulla, vi 
dico non abbiate paura, il male non è ancora ad un segno’®.... Co- 
me! spiegatevi; qual male? — lo ho avuto la disgrazia di essere morsi- 
cato da un cane arrabbiato, e mi hanno consigliato di prendere dei ba- 
Egli non aveva ancora flnito di parlare che il suo prudente com- 
pagno era già sceso, e diceva: buon viaggio, signor uffiziale, io andrò a 
piedi. E l’uffiziale. contento della sua astuzia ”, continuò la sua strada '• 
con ’® tutto il suo comodo. 

1 Versatile» — 2. accanto a sè a sei cótes — 3. anipleur — 4. géoait — 5. extré- 
memetil— 6. s’en débarrasser— 7. A capo Au bout— 8. quclques — 9. affreuse» — tO. 
donc.— il. Ce It esi rien — 12. grò» — 13. queslions — 14. dis-je — 15. degré — 16. mi 
Jiflnno on to' a— 17. ruse — 18. rotile — 19. con tutto ii suo comodo fori à »on aise. 
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di voci d’ uso più 


comune 


Sostanze ed esseri spirituali 
Substances et étres spirituels 


Dio, Iddio Dieu 

L' Onnipotente le Tout-Puissant 
Il Creatore le Créaleur 
Gesù Cristo Jésus-Christ 
Il Redentore le Rédempleur 
Lo Spirito Santo le Saint-Esprit 
La Trinità la Trinité 
La Vergine la Salate Vierge 
La Madonna Notre Dame 
La Divinità la Divinité 
L'Eternità rEternilé 
Un angelo un ange 


Un arcangelo un archange 
Un serafino un séraphin 
Un cherubino un chérubiu 
Un santo un saint 
Un beato un bienhcureux 
La santità la sainteté 
Il paradiso le paradis 
Il purgatorio le purgatoire 
Il limbo les limbes 
L’inferno l’enfer 
/ diavoli les diables 
/ dannati les damnés. 


Soggetti mitologici 
Sujets mythologiques 


Saturno Salurne 
Giove Jupiter 
Mettano Neplunc 
Plutone Pluton 
Cibele Cybèle 
Giunone Junon 
Apollo Apollon 
Piana Diane 
Proscrpina Proserpine 


Bacco Bacchus 
Minerva Minerve 
Venere Vénus 
Cupido Cupidon 
Marte Mars 
Vulcano Vulcain 
Mercurio Mercure 
Pallade Pallas 
Ercole Hercule. 


Sostanze materiali, elementi, astri, fenomeni 
Substances matérielles, éléments, astres, phénoniènes 


Il monde le monde 
Il cielo le ciel 
Il sole le soleil 
La luna la lune 
Le stelle les étoiles 
Il fuoco le feu 
L'aria l'air 
L’acqua l’eau 
La terra la terre 


Il mare la mer 
Il tuono le tonnerre 
Il fulmine la foudre 
Il lampo l’éclair 
La pioggia la pluie 
Il vento le vcnt 
La grandine la gcéle 
L’arco baleno l’arcr-en-tiel 
Il gelo la gelée 
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La rugiada la rosee 
La nebbia le brouillard 
Il freddo le froid 
Il caldo le chaud 
La luce la lumière 


/ raggi del sole les rayons du soleil 
Le tenebre les ténèbres 
La neve la neige 
Il ghiaccio la giace 
Il fango la boue, o la erotte. 


Del tempo e delle sue parti 
Du temps et de ses parties 


Un secolo un siede 

Un anno un an 

Un mese un mois 

Un giorno un jour 

Una giornata une journée 

Giorno di festa jour de féle 

Giorno di lavoro jour ouvrable 

Il levar del sole le levcr du soleil 

Il tramonto le coueber du soleil 

La mattina le malin 

l\Iei%ogiorno midi 

Il dopo pranw l’après-dìner 

La sera le soir 

La serata la soirée 


La notte la nuit 

Dopo cena après-souper 

Meaanotte minuit 

Oggi aujourd’hui 

Jeri hier 

Domani demain 

Posdomani après-demain 

Un'ora une heure 

Un quarto d’ora un quart d’heurc 

Una me%% ora une demi-heurc 

Una settimana une semaine 

Un momento un moment 

Un minuto une minute 

Un secondo une seconde. 


Stagioni, mesi, giorni della settimana 
Saisons, mois, jours de la semaine 


La stagione la saison 
La primavera le printemps 
La state l’ été , 

L'autunno l’automne 
Il verno l’hiver 
Gennajo Janvier 
Febbraio Févrjer 
Marzo Mars 
Af)rile Avril 
Maggio Mai 
Giugno Juin 
Luglio Juillet 


Agosto Aoùt 
Settembre Septembre 
Ottobre Octobre 
Novembre Novembre 
Dicembre Décembre 
Lunedi lundi 
Martedì mardi 
Mercoledì mercredi 
Giovedì jeudi 
Venerdì vendredi 
Sabato samedi 
Domenica dimanebe- 


Principali epoche dell' anno 
Principales époques de l’année 


L’anno nuovo i annéc, Martedì grasso mardi gias 

“ Ile nouvel an 


Il capo d'anno le jour de l’an 
rE«i/-ania 

^ ' X leipir des rois 
La catuiellara l^iiandeleur 
Il carnevale le carnaval 


Il berlingaccio le jeudi gras 
Il di delle 

idos cendies 
La quaresima le carènte 
La domenica delle palme le dimaiì- 
che des.rameaux 
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t . I la semainc 

La settimana F,anta^ sainte 

Pasqua Pàques 
Le Rogaiioni les Rogalions 
L'Ascensione l’Ascension 
La Pentecoste la Pentecóte 


Il Corpus Domini la Fdte-Dieu 
La festa d' Ognissanti la Toussaint 
L’ Avvento l’Avent 
Natale Noè! 

La vigilia la velile 

Lequattro tempora les quaire-temps 


Gradi di parentado 
Degrés de parente 


li parente le parcnl 
Jl padre le pére 
La madre la mère 
L'avo le grand-père 
L’ava la grand’ mère 
Il figlio le fils 
La figlia la fi Ile 
Jl fratello le frèrc 
La sorella la soeur 
Lo iio l’oncle 
La zia la tante 
Il nipote le neveu 
La nipote la nièce 
Il cugino le cousin 
La cugina la cousine 


Il cognato le beau-frèrc 
La cognata la belle-soeur 
Il suocero le b®u-père 
La suocera la belle-mère 
Il genero le gendre 
La nuora la bni 
Il marito le mari 
La moglie la femme 
Lo sposo répoiix 
La sposa l’épouse 
Il compare l&compère 
La comare la comnière 
Il matrimonio le mariage 
Il santolo le parrain 
La santola H marraine. 


Dello stato dell’ uomo e della donna' 
De l’état de Thomme et de la femme 


Un vecchio un vieillard 
Una vecchia une vieille femme 
Un giovine un jeune homme 
Una giovinetta une jeune fille 
Un fanciullo un enfant 
Un ragazio un gargon 
Una ragazza une fille 
Il padrone le maitre 
La padrona la maitresse 
Il servo le doraestique 
La serva la servante 


Il maestro di casa le maitre d’hótel 
Il cameriere le valet de chambre 

Il cuoco le cuisinier 
Il cocchiere le cocher 
Il portinaio le portier , le concierge 
La lavandaia la blanchisseuse 
Il contadino le paysan 
Il forestiere l’étranger 
Il messaggiere le messager. 


Parti del corpo umano e sensazioni 
Parties du corps humain et sensations 


La testa la tòte 

I capelli les cheveux 

II viso le visage 

La carnagione le teint 
La pelle la peau 


Il fronte le front 
Le tempie les tempes 
L’ occhio l’oeil 
Gli occhi les yeux 
La pupilla la prunelle 
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La palpebra la paupiére 
Le sopracciglia les sourcils 
Le orecchie les oreilles 
Le guance les joues 
Jl naso le oez 
La bocca la boucbe 

I denti les dents 
La lingua la langue 
Le labbra les lèvre» 

Jl palato le palais 
/ baffi les mouslaches 
La barba la barbe 

II mento le meatoB 
Jl collo le cou 
La gola la gorge 
Le spalle les épaules 
La schiena le dos 
Le braccia les bras 
Jl gomito le coude 
La mano la maio 
Jl dito le doigt 
Jl pugno le poignet 
Il polso le pouis 
Le unghie les ongles 
Lo stomaco l’estomae 


Jl petto la poitrine 
Il cuore le coetir 
Jl sangue le sang 
Le vene les veines 
J nervi les nerfs 
Jl ventre le ventre 
Le arterie les artères 
Le cosce les cuisses 
ginocchia les genoux 
La gamba la jambe 
Il piede le pied 
Il calcagno le talon 
L'osso l'os 
Il fegato le foie 
La mil%a la rate 
Il polmone le poumon 
Le budella les boyauK 
La voce la voix 
Il sonno le soninieil 
Jl sogno le songe, o le réve 
La vista la vue 
L’udito r Olile 
Il gusto le goflt 
L'odorato l’ odorai 
Il tatto le loucher. 


La colexione le déjeuner 
Jl pranzo le dlner 
La cena le souper 
Jl pane le pain 
Il vino le vin 
t'acqua l’eau 
La %uppa la sonpe 
La minestra le potage 
Jl brodo le bouillon 
La carne la viande 
Jl pesce le poisson 
L’arrosto le rOti 
Del man%o du boeuf 
Del vitello du vean 
Dell’ agnello de Tagneau 
Del pollo du poulet 
Del castrato du nioutoB 
Della carne di porco du 


Degli alimenti 

Des aliments 
» 
i 

Il pasticcio le pàté 
Il prosciutto le jambon 
li’ insalata la salajde 
Un uovo un oeuf 
Una frittata une omelette 
/ piselli les petits pois 
Le fave les fèves 
Una cipolla un ognon 
Dell’ aglio de l’ail 

Jl sale le sei ^ 

Jl pepe le poivre 

L’olio r bulle 

L’aceto le vinaigre 

Jl lardo le lard 

La cacciagione le gibier 

Un pollastro arrostilo ( V” 

_ . labroche 

poro La lattuga la laitue 


Digitized by Google 



VOCABOLARIO DI VOCI D USO PIU COMUNE 


233 


Degli sparagi des asperges 
Dei fagiuoli des liaricots {h asp.) 
Dei carciofi des arlicliauts 
Degli spinaci des épinards 
Del prezzemolo du persil 
Dei cavoli des choux 
Dei legumi des légumes 
Dei funghi des cliampignons 
Le frutta le dessert 


Il caffè le café 
Il latte le lait 
Il zucchero le sucre 
Il butirro le beurre 
La crema la crème 
Caffè con latte calè au lait 
La cioccolata le cbocolat 
Un sorbetto une giace 
La birra la bière. 


Della casa e delle sue parti 
De la maison et de ses parties 


Il palazzo le p^ais 

I muri les raurs 

II portone la porte j^oclière 
Il cortile la cour 
La scala Tescalier 
Gli scalini les marcbes, li 
Un appartamento un ap 
La porta la porte 
La chiave la clef 
La toppa la serrure 

La sala la salle 
L’anticamera rantichambre 
La camera la chambre 
Il salone le salon 



Una camera da letto ( 

I a couclier 

Il gabinetto le cabìaet 
Camera da pranzo salle à m anger 
n palco, la soffitta le plafond 
Il pavimento le plancher 
'ent La finestra la fenèlre, la croisée 
Il balcone le balcon 
La cucina la cuisine 
Il riposto l’ office 
La stalla récurie 
La rimessa la remise 
Il pozzo le puits 
La cantina la cave. 


I mobili di una casa 
Les meubles d’une maison 


I mobili les meubles 
Le sedie les cliaises 
Un canapè un canapé, un sofà 
Un divano un divaa 
Un cassettone une commode 

I cassettiìii les tiroirs 

II tappeto le tapis 
Lo specchio le miroir 

I quadri les tableaui 

II letto le lit 

Il materasso le mateias 
Il pagliericcio la palliasse 
Le lenzuola les draps 


La coperta la couverture 
Il guanciale roreiller 

Un tavolino da notte 

L’orinale le pot de chambre 
Un armadio une armoire . 

La candela la chandelle 
Il candeliere le cfaandelier 
Una lampada une lampe 
Lo smoccolatojo les mouchettes 
L’ asciugatoio ressuìe-mains 
Il bacile la covette 
Un boccale un pot h l’eau. , : 


Per apparecchiare una tavola 
Pouf servir une table 


Una tavola nne table 
Un piatto un piat 


Un tondino, piattello une assictte 
La zuppiera la soupière 
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La saliera la salière 
La pepiera la poivrière 
Carabina per l’aceto le vinaigrier 
Carajjìna per l’olio l’Iiuilier 
La hotliglia la bouteille 
Jl bicchiere le verre 
La tanta la tasse 
La sottocoppa la soucoupe 


Una tovaglia une nappe 
Un tovagliuolo une servielte 
La posata le couvert 
Il cucchiaio la cuillère 
La forchetta la fourcliette 
Il cucchiarino la petite cuillère 
Il coltello le couteau 
La credenna le buffet . 


Del vestimento 
De l’habillement 


Un cappello un chapeau 
Un vestito un babit 
i bottoni les boutons 
Jl farsetto le gilet 
Jl Pantalone le pantalon 
Le mutande les calecons 
La camicia la chemise 
La cravatta la eravate 
Jl moccichino le mouclioir 
Le calte les bas 
Le scarpe les soulìers 
Gli stivali Ics bpttes 
Jl bastone la canne 
Jl ferraitiolo le manteau 
1^' orinolo la mentre 


La veste la robe 
Il sottanino le jupon 
Un busto un corset 
lltto cuffia un bonnet 
7i Vie ài voile* 

Il seminale le tablier 

I nastri lès rubans 
Un àneMune bague 
Una sottana un collier 
Le gloje les pierreries 
Un gioiello un bijou 

Gli Orecchini les boucles d’oreilles 

II pettine le peigne 

Jl ventaglio l’éventail 
I guanti les ganls. 


OfjOeUi per lo studio e per lo scrittojo 
Objels pour Tétude et pour le bureau 


/,a libreria la bibliotlièque 
Un libro un livre 
Un volume un volume 
La pagina la page 
La carta le papier 
Jl quaderno le cahier 
La penna la piume 
Jl temperino le canif 
L’inchiostro Tenere 
Jl calamaio Técritoire 
La sabbia le sable 
/,fl lettera la lettre 

Di ciò che concerne 
De ce qui regarde 1 

Le forbici les ciseaux 
Gli aghi les aiguilles 
Gli spilli les épingles 


Il biglietto le billet 
Il sigillo le cachet 
L’ostia le pain à cache ter 
Una stecca un couteau à papier 
Jl lapis le crayon 
La riga la règie 
La lezione la le^on 
La scrittura T écriture 
La lettura la lecture 
La traduzione la traductiun 
Il tema le thème 

Uno scarabocchio un barbouillage. 
il lavoro delle donne 
ouvrage des femmes 

L'agoraio Télui aux aiguilles 
Un anello da cucire un dé à coudre 
Il Jìlo, il refe le Cìl 
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H cotone le colon La cucitura la couture 

La lana la laine L’orlo l’ourlet 

La seta la soie La rihallilura le rabat 

La matassa réclieveau II sopraggitto le surjet 

Il gomitolo le peloton Le crespe les froncis 

Un rocchetto une bobine Le pieghe les plis 

Un filatoio un rouet La vagina la coulisse 

Il telajo le métier Imbastire faufiler 

Ferri da far calie brocbes càtricoter Rimendare repriser 
Far cahe Iricoter Ricamare broder 

Cucire coudre Stirare repasser. 

Delle dignità, dei titoli e delle professioni 
Des dignilés , des titres et des professions 


L’ imperatore Tcmpereur 
L’imperatrice l’ impératrice 
Il re le roi 
La regina la reine 
Il principe le prlnce 
La principessa la princesse 
Il duca le due 
La duchessa la duchesse 
Il conte le conile 
La contessa la comtesse 
Il barone le baron 
La baronessa la baronne 
Il papa le pape 
Il cardinale le Cardinal 
L’arcivescovo l’archevéque 
Il vescovo l’évéque 


Il curato le cure 
Un abate un ahbé 
Un prete un prctre 
Un avvocato un avocai 
Un medico un médecin 
L’ architetto l’ archilecte 
Il cartaro le papetier 
Il mercante le marcliand 
Il sarto le tailleur 
La sarta la couturière 
Il caholajo le cordonnier 
Il cappellaio le ebapelier 
Il pittore le peiritre 
, Il falegname le menuisier 
Il mugnaio le serrurier 
Il fabbro le forgeron. 


Degli ammali 
Des animaux 


Il cavallo le chevai 
La cavalla lajument 
L’asino Tane 
L'asina l’ànesse 
Il mulo le mulet 
La mula la mule 
Il toro le taureau 
Il bue le boeuf 
La vacca la vache 
La pecora la brebis 
Il becco le bouc 
La capra la chèvre 
}l cane le chien 


La cagna la chienne 
Il gatto le chat 
La gatta la chatte 
Il lupo le loup 
La volpe le renard . 
L’orso l’ours 
Il leone le lion 
L’elefante l’éléphant 
Il tigre le tigre 
Il leopardo le léopard 
La scimia le singe 
Il cervo le ceri 
Il lepre le lièvro 
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Il coniglio le lapin 
Il sorcio la souris 
L'uccello l’oiseau 
Il canario le serin, le canari 
Il pappagallo le perroquet 


Il gallo le coq 
La gallina la poule 
Il piccione le pigeon 
Il gallinaccio le dindon 
Il cappone le cliapon. 


Delle parti di una città 
Des parties d’une ville 


Il ponte le pont 
La strada la rue 
La chiesa l’église 
Il campanile le cloclier 
La campana la cloche 
L’ospedale Thopital 
La piatta la place 
Il collegio le collège 
Il duomo la cathédrale 
La borsa la bourse 


La scuola l’école 
L’università l’universilé 

La posta delle lettere 

Una bettola un cabaret 
Una locanda un hótel 
Il teatro le théàtre 
La platea le parterre 
Il palco la loge 
1 sobborghi les faubourgs. 


Del giardino^ dei fiori, dei frutti e degli alberi 
Du jardin, des fleurs, des fruits et des arbres 


Un fiore une fleur 
Un matio di fiori un bouquet 
Una rosa une rose 
Un rosaio un rosier 
Un garofano un oeillet- 
Un gelsomino un jasmin 
* Un tulipano une tulipe 
Un giglio un lis 
Le viole les giroflées 
Le viole mammole les violettes 
Le giunchiglie Ics jonquillcs 
Il papavero le pavot . 
L’edera le lierre 
Il mirto le myrte 
Il limo le thym 
La verdura la verdure 
Una spalliera un espalier 
Una pergola une treille 
Un padiglione un pavillon 
Una mela une pomine 
Un melo un pommicr 
Una pera une poire 
Un pero un poirier 
Una ciliegia une cerise 
Un ciliegio un cerisier 


Una susina une prune 

Un susino un prunier 

Un albicocca un abricot 

Un albicocco un abricotier 

Un fico uno figue 

Un fico {albero) un figuier 

Una mandorla une ainande 

Un mandorlo uti amandier 

Una pesca une pòche 

Uh pesco un pècher 

Una castagna une chàtaigne 

Un castagno un chàlaignier 

Una noce une noia 

Un noce un noyer 

Una nocciuola une noisette 

Un nocciuolo un noiseliec 

Un' uliva une olive 

Un ulivo un olivier 

Una melarancia une orange 

Un melarancio un oranger 

Un limone (frutto) un citron 

Un limone (albero) un cilroaniec 

L'uva le raisin 

La vite la vigne 

Le fragole les fraises 
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7 lamponi les framboises 
L' uvaspina la groseille 
L’alloro le laurier 
L’abete le sapin 
La quercia le cbéne 


L'olmo rormc 
U faggio le hètrc 
n tiglio le lìlleul 
Il pioppo le peuplier 
H cipresso le cyprès. 


Quel che si vede in campagna * 
Ce qu’on voit dans la campagne 


La strada le cliemin 
La strada maestra le grand cbe- 
niin 

Una pianura une plainc 
Una valle un \allun 
Una montagna une montagne 
Una collina une colline 
Un poggio un coteau 
Un bosco un bois 
Una selva o foresta une forét 
Una siepe une baie 
Un cespuglio un buisson 
Il grano le blé 
Il frumento le froment 
L’ ono l’orge 

La biada, l'avena Ta^oine 
Un viale une alléc 


Un castello un cliàteau 

Un prato un pré 

La iappa la bécbe 

Il piccone la pioche 

Un lago un lac 

Uno stagno un étang 

Una rupe un rocher 

Un fosso un fossé 

Un ruscello un ruisseau 

Un fiume un fleuve , une rivière 

Un ponte un poni 

Una barca , un battello une barque> 
un bateau 

Una palude un maraia 
Un pantano un bourbier 
Un villaggio un village 
Un borgo un bourg. 


Dei colori e dei metalli 
Des couleurs et des métaux 


Il colore la couleur 
Il bianco le blanc 
Il nero le noir 
Il rosso le rouge 
Il verde le vert 
Il giallo le jaune 
Il turchino le bleu 
Lo scarlatto l’écai'late 
Il bigio le gris 
Il metallo le inétai 


Adelaide Adelaide 
Antonio Antoìne 
Amalia Aniélie 
Angelo Ange 
Angelica Angélique 


L’oro l’or 
L'argento l’argcnt 
H platino le plalinc 
Lo stagno Tétain 
La latta le fcrblanc 
La calamita l’aimant 
Il ferro le fer 
Il piombo le plomb 
Il rame le cuivre 
L’ottone le laiton. 

Nomi propri 
Noms propres 

Benedetto BonoU 
Bernardo Bernard 
Carlo Charles 
y- • Carolina Caroline 
^ Domenico Dunftli^ue 
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C/en«Tir'iònc 
Errico » i-i 
Filippo Iiiilippe 
Francesco Francois 
^ Giovanni Jean 
Giacomo Jacques^ 
Giulio Jules • * 
Giulia Julie T 
Giuseppe JoSopli 
Lorenzo Laurent 
Luigi Louis 
Luigia Louise 
Maddalena Madclcinc 
Maria Marie 


Michele Michel 
Nicola Nicolas 
Paolo Paul 
Pietro Pierre 
lìosa Rose 
Rosina Rosine 
Simone Simon 
Sofia Sophie 
Stefano Étienne 
Teresa Thérèse 
Tommaso Thomas 
Vittorio Victor 
Vittoria Victoire 
Fi'ncenso Vincent. 


Nomi di regioni, di paesi, di metropoli 
Noms de régions, de pay.s, de villes capitales 


L' Europa P Europe 
L'Asia l’ Asie 
L' Africa l’Afriquc 
L'America l’Amériquc 
L'Oceanica P Oceanie 
La Ru^a la Russie 

- Pietròffurgo Saint-Pctershourg 
La Svezia la Suède 

La Norvegia la Norwége 

- Slocolma Stockholm 

La Danimarca le Danemark 

- Copenaghen Copenhaguc 
La Prussia la Prusse 

- Berlino Berlin 

L’ Inghilterra l’Angleterre 
La Scozia l’Écosse 
L' Irlanda l’Irlande 

- Londra Londres 

La Germania PAllemagne 

- Franefort Franefort 
La Francia la France 

- Parigi Paris 
L'Olanda la Uollandc 
> Aja la Haie 

Il Belgio la Belgique 

- Brusselle Bruxelles 


La Spagna l’Espagne 

- Madrid .Madrid 

Il Portogallo le Porlugal 

- Lisbona Lisbonne 
L Ausfria l’Autriche 
L' Ungheria la Hongrie 

- Vienna Vienne 

La Svizzera la Suisse 

- Berna Berne 
L'Italia l’Italie 

Il Piemonte le Prémont 

- Torino Turili 

La Lombardia la Lombardie 

- Milano Milan 

Il Veneto la Vénilie 

- Venezia Venise 

La Toscana la Toscane 

- Firenze Florence 

- Bologna Bologne 

- Roma Rome 

Le Due Sicilie les Deux-Siciles 

- Napoli Naples 

La Turchia la Turquie 

- Costantinopoli Constantinople 
La Grecia la Grèce 

Atene Athènes. 
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